
[image: Gianluca Magi – Il dito e la luna – Lindau]


 

 

Le storie qui presentate sono state attinte dall’immenso tesoro dell’Oriente sufi e riconvertite in moneta corrente per il distratto Occidente. Una raccolta di veri gioielli rubati, riadattati per la comprensione dell’uomo contemporaneo, che può così scoprire come il Sufismo sia una via di evoluzione personale all’interno del viaggio della vita.

Attraverso una breve storia, i Sufi sono capaci di trasmettere la conoscenza con più rapidità ed efficacia di quanto si potrebbe fare con una spiegazione discorsiva, logica o filosofica. I racconti sono pensati per sortire un preciso effetto: inviare alla mente condizionata dell’allievo un messaggio impossibile da esprimere in modo diretto. Ogni storia è una chiave in grado di aprire una porta; offre un modo di vedere la realtà, un suggerimento su come affrontare i problemi della vita quotidiana.
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Introduzione

Fin da piccolo ho sempre amato i misteri e le storie brevi che raccontano segreti, verità profonde e meravigliose che ci aiutano a nobilitare noi stessi, a riparare qualcosa che si era rotto in noi, a darci una mano a diventare le persone che sogniamo di essere.

Oggi le storie che aiutano a ridestare l’intuito, a educare i sentimenti e a dare una direzione alla vita sono ancora più preziose, perché nei programmi mentali dell’uomo dell’era tecnologica è stato installato un Trojan.

In informatica un Trojan indica un software dannoso celato all’interno di un programma apparentemente normale, utile e inoffensivo.

Il codice del Trojan installato nella mente diventa il reale motore dei nostri comportamenti omologati e delle nostre scelte apparentemente libere.

Comportamenti e scelte che non sono più nostri, che non ci appartengono, ma che sono imposti dal subdolo Trojan che stabilisce cos’è Bene, cos’è Bello, cos’è Vero, cos’è Desiderabile.

Qual è il codice mentale del Trojan?

Come sarei felice con ciò che non possiedo!

Ciò che non possiedo non è solo la nuova tv, l’auto da sogno, la casa glamour, il ricco stipendio, l’amante da far sbavare.

Ciò che non possiedo
significa
ciò che è irrealizzabile.

Per due ragioni:

1. Se riesco ad avere ciò che non possiedo non potrò mai essere felice.

Perché? Perché questo qualcosa (tv, auto, casa, stipendio, amante) nel momento in cui lo possiedo cessa di essere ciò che non possiedo.

Il Trojan installato nella mente esegue, infatti, il codice: come sarei felice con ciò che non possiedo.

2. La pubblicità e il marketing lavorano sodo per alimentare questo Trojan facendoci sognare cose che non avremo mai: ciò che è irrealizzabile.

Ci infliggono desideri che ci affliggono per poter assomigliare a una pubblicità.

Perché? Perché quando, a forza di risparmi, sarò riuscito a pagarmi la nuova tv dei miei sogni, l’ultima campagna pubblicitaria l’avrà già fatta passare di moda.

Così mi sentirò sempre infelice, geloso, afflitto e insoddisfatto davanti a una novità più nuova che fa invecchiare la precedente. E comincerò nuovamente a rincorrere ciò che non possiedo.

Come disinnescare questo Trojan?

Come uscire da questo «circuito karmico»? Da questa invisibile coazione a ripetere che sottrae il libero arbitrio e inebetisce in un arido panorama esistenziale?

Come evadere da questa subdola e masochistica caverna di Platone che fa amare agli schiavi la loro schiavitù1?

Scatenando il potere dell’immaginazione.

Le storie di questo libro sono concepite per togliere le catene all’immaginazione, creare un centro di gravità e scoprire l’arte della meraviglia.

Placano la baraonda dei pensieri e delle ipersollecitazioni esterne che stordiscono e inducono alla distrazione imprevidente e alla precipitazione rapinosa.

Le storie, per le loro risonanze emotive, hanno un effetto moltiplicato rispetto a una spiegazione teorica (come quella che sto qui ora utilizzando).

La loro lettura concentra l’attenzione. Conduce al quieto silenzio. Questo silenzio produce un tipo di attenzione che ha qualità ben diverse da quelle del silenzio prodotto dallo sforzo o dalla repressione.

L’immaginazione si approfondisce nel e col silenzio.

Un silenzio che è come un gatto in agguato o un cane da punta o un uccello sulla spiaggia.

L’immaginazione porta a costruire disegni mentali intensamente vividi, a espressioni creative che rendono visibile ciò che non è ancora qui, a cambiare le cornici di riferimento per avviarci a nuove forme di apprendimento e di scoperta.

L’immaginazione cattura l’attenzione e dà forma a sé stessa mediante immagini emotivamente significanti.

L’attenzione cattura le immagini che riportano a noi stessi, che aiutano a costruire l’intelligenza critica e un pensiero strutturato. In questo singolare crossover tra il silenzio che produce immaginazione e l’immaginazione che produce silenzio sta il potere traente e attraente dell’immaginazione di trovare nuovi modelli di significato alle nostre vite, a sorgenti dell’espressione personale che vivono in aree della personalità rimaste immuni dal Trojan. Trojan che ci fa vivere nella stanza più meschina e misera della nostra dimora interiore e che permette di vedere, udire e conoscere solo un’infima parte di ciò che potremmo vedere, udire e conoscere.

Ogni storia di questo libro contiene il frammento di una mappa che conduce in altre stanze della nostra dimora interiore, splendide e piene di tesori, le cui finestre si spalancano sull’eternità e sull’infinito, che garantiscono la libertà della persona, la dignità e la ricchezza della vita.

Ciascuna è un invito al viaggio di scoperta del tesoro nascosto (che potrebbe non essere esattamente la cosa che si sta cercando o che potrebbe essere in un luogo diverso da quello che si pensa), che ci fa sperimentare una rinascita spirituale, il «risorgere dalla tomba» alla base dei miti, delle fiabe e delle vie iniziatiche. L’arte della gioia e della meraviglia.

Per diventare ciò che decidiamo di essere. Cominciando oggi stesso.

«Chi assaggia conosce», recita un motto sufi.

Evviva!

Gianluca Magi
Pesaro, settembre 2017


Un invito al viaggio attraverso i racconti sufi

Non guardare il mio aspetto esteriore, ma prendi ciò che ho in mano.

Jalāl al-Dīn Muḥammad Rūmī

Una trentina di anni fa saccheggiai dall’immenso tesoro dell’Oriente sufi un gran numero di racconti. Li raccolsi da viva voce o in testi poco accessibili e li riconvertii in «moneta corrente» per il distratto e frenetico Occidente nel libro Il dito e la luna, pubblicato nel 2002.

Quei racconti, veri gioielli rubati, hanno incontrato un ampio favore di pubblico per ben tre lustri! Tale successo, che mi ha sorpreso e gratificato, non è stato ottenuto grazie a un’intensa campagna pubblicitaria, quanto piuttosto al passaparola. È stato un successo di continue ristampe costruito poco per volta dagli stessi lettori.

Per festeggiare i vent’anni di vita di quel libro e per ringraziare i lettori ho deciso di «rimasterizzarlo» completamente, con nuovi arrangiamenti e una nuova struttura. Ma non mi sono fermato qui. L’ho arricchito di numerosi racconti inediti, catturati da un vecchio armadio oscuro e riportati alla luce dopo un ventennio passato in celle frigorifere.

È così venuta alla luce un’opera nuova.

Nella riscrittura di questi racconti ho seguito una tipica strategia sufi: riformulare la forma esteriore dell’insegnamento adattandola alla cultura, al tempo e al luogo nel quale si trova a operare.

È necessario, infatti, ritradurre in parole comprensibili all’uomo contemporaneo le antiche parabole. I tempi cambiano e i modi di un’epoca e di un luogo non funzionano in un altro tempo e in un luogo differente.

Ciò, ripeto, non solo è necessario, è vitale.

Chi si attiene alla lettera possiede un biglietto scaduto, una mezzo effimero, una posizione instabile.

Chi è fissato alle verità di ieri, non vede quelle di oggi.

Proprio perché si aggrappa come a una zattera in balia delle onde, non comprende che le verità di ieri possono essere le menzogne di oggi.

Non è possibile attaccarsi a nulla senza esserne fuorviati. A nulla: né all’errore né alla verità. Attaccandovisi si diventa narcisisti o narcotizzati. Parole che non a caso derivano entrambe dalla stessa radice etimologica.

Le storie e gli aneddoti, tramandati oralmente con molte varianti di cui un gran numero si sono fissate in forma letteraria, sono stati uno dei mezzi d’insegnamento dei circoli sufi. Non solo perché sono delle ottime vie per afferrare aspetti della condizione umana, ma anche perché una breve storia può trasmettere la conoscenza più velocemente e potentemente di una spiegazione discorsiva, logica o filosofica.

I racconti sufi sono disegnati per avere un preciso effetto: dirigere sottilmente un messaggio impossibile da esprimere in modo diretto alla mente condizionata dell’allievo.

Ogni storia è una chiave in grado di aprire una porta. Descrive un modo di vedere la realtà. È un suggerimento, un insight sul modo di affrontare i problemi della vita quotidiana.

Uno dei bisogni più radicali dell’uomo – un bisogno difficile da soddisfare – è conoscere sé stesso. Il Sufismo, da sempre, ha offerto metodi pratici per la comprensione di sé stessi e della propria relazione con la società in cui ci si trova a vivere. Uno di tali metodi è, appunto, l’utilizzo di storie che incarnano una funzione d’insegnamento come ingrediente preparatorio al risveglio della coscienza. Questo metodo lo chiamai, alla fine degli anni ’80, «terapia della narrazione». Da allora è stato ripreso e imitato, diventando fonte d’ispirazione in vari campi applicativi. Nell’insegnamento sufi il percorso narrativo e quello psicospirituale sono molto vicini. Leggendo queste storie si coglie come la loro intenzione sia di risvegliare nel lettore un’autentica visione del mondo che ruota attorno all’idea per cui la realtà viene vista com’è e non come si vorrebbe che fosse. Attraverso una sorta di esperienza, hanno il compito di liberare determinate emozioni per illuminare certi nostri limiti e certe nostre possibilità.

A un’occhiata superficiale, questi racconti appaiono come spigolature umoristiche, magari banali, futili o goffe. In realtà contengono, nei loro caratteri e nelle loro trame e immagini ingannevolmente semplici, modelli e relazioni che nutrono quella parte della mente altrimenti non raggiungibile nei modi usuali. Ciò al fine di incrementare la comprensione, la flessibilità e l’ampiezza della visione del lettore.

Familiarizzare con questo materiale didattico utilizzato nelle scuole sufi può, con il tempo, portare risposte a problematiche sul nostro modo di essere, far venire a galla alcune nostre tendenze soppresse affinché possano essere affrontate.

Le storie sufi sono ben lontane dal voler offrire un’ideologia su ciò che è giusto credere, pensare o fare. Non hanno l’intento di fornire una morale o un divertimento, per quanto questi siano pure presenti, ma di enfatizzare un meccanismo. Non intendono mai instillare nel lettore una credenza che vada a sostituire altre credenze, quanto stabilire una traccia, simile a una matrice tipografica, che sarà registrata non necessariamente a livello conscio, e che sarà «digerita» in un’altra area della mente quando esperienze adeguate saranno operanti. Questo la aiuterà a funzionare diversamente.

Nel migliore dei casi, la lettura di una storia consentirà di fissare, per un attimo, la situazione in cui uno stato mentale diventa chiaro. Inoltre, la storia pone l’accento sull’attività pratica in modo tale che la mente del lettore possa imboccare nuovi percorsi e nuove modalità di funzionamento.

I racconti sufi sono quindi una «terapia della narrazione», un’arte amorevole e ricca di fiducia che non introduce il lettore nella casa del sapiente terapeuta, ma che lo accompagna alla soglia della sua stessa mente.

Uno degli effetti benefici di questo accompagnamento consiste nel far sviluppare capacità di cui prima non si era accorto, e produrre insights nel momento in cui l’individuo è pronto per accoglierli. In tal senso, le storie sufi sono stratagemmi per mostrare qualcosa della condizione umana, per rompere il modello ipnotico di comportamento su cui l’uomo solitamente fonda la propria esistenza.

In ogni racconto sufi si condensano possibilità multilivello di interpretazione. Spetterà al grado di comprensione del lettore dipanare questa matassa. Come sorseggiando un buon tè in uno stato d’animo rilassato, ci si inebrierà a poco a poco di questi brevi racconti, i quali esaminano, in un modo speciale, la condizione umana, che è addormentata, inconsapevole e non oggettivamente imparziale.

I sufi chiamano ishara una storia che ha la funzione di trasmettere un insegnamento particolare e prolungato. Così come ishara è l’indicazione fatta con il dito per mostrare qualcosa. Questo è il senso delle storie qui contenute: mostrare.

In Oriente si dice: «Se qualcuno vi indica la luna, guardate la luna e non il dito puntato a indicarla». Il detto vale anche per queste storie: non si può comprendere la luna analizzando il dito, ma seguendo la direzione del dito si potrà vedere la luna. Il dito non è la luna, tuttavia può indicare la via.

Nei racconti qui raccolti giace una lezione di grande saggezza, come un tesoro sepolto sotto una rovina. Sono storie che vanno lette in silenzio, per lasciare che agiscano dentro, nella regione oscura dello spirito.

Alcune risulteranno più semplici, altre più difficili; alcune di poco conto, altre più profonde.

Sarebbe proficuo rileggerle in tempi e circostanze differenti, affinché producano percezioni diverse. Ma il lettore è invitato a non sforzarsi di afferrarne il senso, poiché saranno le storie stesse ad afferrare il suo cuore. E la conoscenza che offriranno non sarà cercata ma ricevuta.

In questo modo la vita diverrà un cammino. Alla scoperta del proprio tesoro nascosto.


IL DITO E LA LUNA


Ignorare dov’è il vero piacere

Un sovrano decise di intraprendere una grande marcia di conquista per trasformare il suo regno in un impero.

Il suo saggio consigliere, volendo fargli toccare con mano la vanità delle sue ambizioni, gli chiese: «Ebbene, sire, a quale scopo iniziate questa grande impresa?».

«Per rendermi padrone dei territori dei regni confinanti!».

«E poi?».

«Passerò ai regni confinanti delle terre conquistate!».

«E poi?».

«Andrò a soggiogare tutti i confinanti dei confinanti annessi!».

«E poi?».

«Quando avrò sottoposto il mondo alla mia soggezione, mi riposerò con mio comodo e vivrò felice e contento».

A questa conclusione, il consigliere esclamò: «Ah! Per Dio, sire, ditemi perché non state tranquillo fin d’ora, se è appunto questo lo stato che voi volete? Per quale motivo, già che ci siete, non vi sistemate in queste condizioni alle quali dite di aspirare, risparmiandovi tanta fatica e tanti imprevisti?».


Uno dei grandi contributi dell’Oriente
allo sviluppo del pensiero umano
è offerto dal Sufismo.
Ma il Sufismo, nonostante
le abbondanti definizioni che si possono
trovare sui libri, è di per sé indefinibile:
non può essere imprigionato
in una categoria statica.
Alla domanda «che cos’è il Sufismo?»
un maestro potrebbe rispondere
raccontando la prossima storia,
L’elefante nel buio.




L’elefante nel buio

All’interno di una stanza buia come la pece si trovava sdraiato un enorme elefante addormentato. Un gruppo di persone, che nella loro vita non avevano mai sentito parlare di un simile animale, dovevano scoprire che cosa fosse l’«oggetto misterioso». Poiché l’oscurità impediva di distinguerne la forma, le persone toccavano l’animale per farsene un’idea.

Il primo toccò la zampa del pachiderma e disse: «Certo, è semplice, si tratta di un’enorme colonna!».

Il secondo, che palpò l’orecchio, esclamò: «Ma che dici, si tratta sicuramente di un enorme ventaglio!».

Il terzo, che afferrò la proboscide, sentenziò: «Ma siete impazziti? È fuor di dubbio un serpente!».

Quello che brancicò il dorso dichiarò: «Io penso che abbiate le traveggole, come fate a non accorgervi che si tratta di un enorme trono?».

Quello che toccò la testa disse: «Non sono d’accordo con nessuno di voi, l’oggetto in questione è una caldaia!».

E così via. Poiché l’opinione di ciascuno si basava su un’esperienza frammentaria, nacquero tante definizioni quante erano le diverse parti toccate del pachiderma. Ciascuna persona credeva di aver capito cosa fosse l’oggetto misterioso.

Solo quando venne accesa la lanterna nella stanza videro l’intero animale e compresero che ciascuno aveva posseduto solo una parte della verità confondendola con la totalità.

Lo stesso vale per chi tenta di spiegare l’essenza della realtà: ciascuno cerca di descrivere ciò che sente o percepisce2.


Il Sufismo non è una religione, né un
pensiero astratto distaccato dalla vita e
nemmeno una mistica comunemente intesa.
Non pretende di sistematizzare
la conoscenza, non nega le altre concezioni.
Non pone l’accento sui libri o sulle credenze,
bensì sull’esperienza che l’uomo può fare
nella vita di tutti i giorni.
Per questo valorizza la dimensione
dell’«essere nel mondo, ma non del mondo»,
perché si rivolge a chi, pur essendo
impegnato nelle faccende quotidiane,
non vi rimane imprigionato.




Spendere ciò che si possiede

Una volta un maestro, in compagnia dei suoi discepoli, giunse in un villaggio dove un gruppo di scalmanati prese a scagliargli sassi e maledizioni.

Il maestro sorridendo lì benedisse amorevolmente.

«Ma come» chiesero stupiti i discepoli «queste squallide figure ti lanciano pietre e maledizioni e tu le benedici?».

«Ciascuno spende le monete che ha nella propria borsa» concluse il maestro3.


Il tesoro nascosto

Un onesto vecchietto visse per lunghi anni nella più dura indigenza. Non possedeva nulla se non la sua misera capanna con all’interno una stufa e altre poche cose.

Una notte gli fece visita uno strano sogno: una voce da dietro una porta gli suggeriva di compiere un lungo viaggio verso una città straniera. Lì, sotto il ponte del castello del sovrano, avrebbe trovato un tesoro sepolto. L’indomani il pover’uomo fu molto stupito di un sogno così bizzarro che pretendeva di farlo partire verso un luogo talmente remoto, essendo per giunta privo di mezzi di spostamento e di sussistenza. Ma durante le notti seguenti il sogno si ripeté nuovamente. Così, prendendo il coraggio a quattro mani, decise di mettersi in cammino verso la città indicata.

Dopo tanti giorni di marcia e dopo vari ostacoli lungo il percorso giunse finalmente a destinazione. Ma scoprì subito una cosa che lo scoraggiò molto: il ponte era pattugliato giorno e notte dalle sentinelle reali. Non poteva certo mettersi a scavare nel punto indicato. Così ogni mattina tornava sul posto osservando sino al tramonto la situazione: magari le sentinelle si sarebbero allontanate e lui avrebbe potuto scavare. Dopo qualche giorno, il capitano delle guardie notò il suo andirivieni e incuriosito gli si avvicinò. In tono garbato gli chiese: «Brav’uomo, da qualche giorno ti vedo andare e venire vicino al ponte reale. Posso aiutarti? Stai forse aspettando qualcuno o hai perso qualcosa?».

Il vecchio, che era un uomo semplice, raccontò all’ufficiale il sogno che lo aveva spinto sin lì.

«Pover’uomo» scoppiò a ridere il capitano. «Hai davvero consumato le tue scarpe per giungere sin qui da così lontano solo per dar retta a un sogno? Sei davvero un credulone! Se io fossi stato come te, ora starei perdendo il mio tempo pellegrinando nella direzione opposta. Tempo fa, infatti, una voce in sogno mi esortava ad andare nel tuo villaggio alla ricerca di un enorme tesoro nascosto sotto la stufa di una misera capanna dove abita un onesto vecchietto che ha vissuto per lunghi anni nella più dura indigenza. Figuriamoci!» disse, continuando a ridere di quella storia che a lui pareva tanto buffa. «Ma te l’immagini vedermi arrivare fin laggiù e mettere a soqquadro tutte le capanne di quel povero paese alla ricerca di un fantomatico tesoro? Questa fa veramente sbellicare! Fortunatamente non sono certo un tipo che dà ascolto ai sogni o alle voci interiori!». Il vecchio, dopo averlo ascoltato con dissimulata trepidazione, salutò l’ufficiale ringraziandolo per quanto gli aveva detto. Se ne ritornò così in tutta fretta a casa propria.

Una volta arrivato, cominciò a scavare sotto la stufa. Scoprì un tesoro inestimabile che giaceva lì da sempre, nel luogo in cui aveva vissuto tutta la vita. Quell’enorme fortuna mise fine alle sue tribolazioni.

Ma gli occorse quel lungo viaggio per scoprire il tesoro.


Inutile aggrapparsi allo sbiadito passato
Inutile arrampicarsi sull’ipotetico avvenire

Un povero andò alla porta di un ricco per chiedere la carità.

Il ricco non solo gliela rifiutò, ma prese un sasso e lo scagliò contro il povero.

Questi lo raccolse, lo mise in tasca e gli disse: «Porterò questo sasso con me sino al giorno in cui, venuta la mia ora, lo lancerò contro di te».

Dopo diversi anni, quell’ora giunse.

Il ricco, dopo essersi avventurato in affari oltremodo temerari, perse la sua fortuna, fallì e finì in carcere per debiti. Uscito, parenti e amici gli chiusero la porta in faccia e lo derisero.

Mentre disperato vagolava per strada, incontrò il povero.

Questi si frugò in tasca, prese la pietra, fece un passo avanti e alzò il braccio, quando un pensiero lo attraversò: «Perché ho portato con me questa pietra per così tanti anni? Quando quest’uomo era ricco e forte incuteva paura. Oggi mi muove a compassione».


Illusione di alternative

Un uomo accusato ingiustamente di aver maltrattato la moglie fu condotto davanti a un giudice prevenuto e dotato di poco buon senso che gli chiese in tono irritato: «Disgraziato! Hai finalmente smesso di picchiare tua moglie? Sì o no?».

Poiché l’uomo era innocente, davanti a una domanda posta in tal modo rimase molto turbato e perplesso: se avesse risposto «sì» avrebbe corroborato la falsa idea di aver maltratto la moglie, mentre se avesse risposto «no» avrebbe affermato di continuare a picchiarla.

«Be’, Sua Eccellenza, se mi pone la domanda in questi termini…» accennò timidamente.

«Insomma!» lo interruppe molto bruscamente il giudice. «O è sì o è no! Mi pare molto chiara la situazione! Non girare inutilmente intorno alla domanda, o sarai condannato per oltraggio alla corte!» ruggì con ferocia.

A quel punto l’uomo fu messo spalle al muro e non seppe più cosa rispondere. Fu così che un innocente venne condannato, oltre che per maltrattamento della moglie, anche a una pena accessoria.


Il mondo è un’illusione, ma ha in sé la verità

Una volta un uomo molto virtuoso incontrò vicino alla sua capanna l’Angelo Verde4, che gli accordò l’esaudimento di un desiderio. L’uomo lo pregò allora di fargli comprendere profondamente l’antico detto: «Il mondo è un’illusione, ma ha in sé la verità».

L’Angelo Verde sorridendo rispose: «Va bene. Ti mostrerò quanto chiedi. Seguimi!».

Dall’ombra della capanna, l’Angelo Verde condusse l’uomo attraverso un deserto che ardeva come ferro infuocato. Ben presto cominciarono ad avere sete. In lontananza scorsero un piccolo villaggio.

«Sono molto assetato e stanco» disse l’Angelo Verde, «puoi andare a prendermi dell’acqua mentre attendo il tuo ritorno all’ombra di questa piccola roccia?».

L’uomo s’incamminò così verso il lontano gruppo di case. Giunto al villaggio bussò alla prima porta. Una fanciulla di grande bellezza aprì e lui provò qualcosa che sino ad allora non aveva mai neppure immaginato: rimase letteralmente incantato dal fascino di quegli occhi. Erano talmente belli e luminosi che sembravano addirittura quelli dell’Angelo Verde. E rimase lì a contemplarli, dimenticando il motivo della sua visita. La fanciulla gli porse il benvenuto, e la sua voce fu come una catena d’oro al collo dell’uomo. Muovendosi come in una visione entrò in casa. Gli abitanti furono molto cordiali con lui. Non lo trattarono come un estraneo e nessuno gli chiese il motivo della sua visita. Sembrava un membro della famiglia tornato dopo tanto tempo.

L’uomo, completamente a suo agio, rimase con loro, colpito da tanta amicizia.

Dopo qualche anno, chiese al padre il permesso di sposare la fanciulla. E tutti ne furono felici. Divenne così un membro della famiglia condividendo con loro gli antichi oneri e le semplici gioie della vita contadina.

Trascorsero diversi anni, durante i quali nacquero tre figli. Un giorno il suocero morì e l’uomo divenne capofamiglia. Ereditò la proprietà e l’amministrò. Allevò il bestiame e coltivò i campi. Il tredicesimo anno la stagione delle piogge fu particolarmente violenta: i fiumi strariparono, i torrenti si rovesciarono giù dalle colline e il piccolo villaggio fu sommerso da un’improvvisa inondazione. Una notte le capanne e il bestiame furono spazzati via. Tutti fuggirono.

L’uomo cercò di andarsene in tutta fretta. Reggeva la moglie con una mano. Con l’altra accompagnava due dei figli, portando il più piccolo sulle spalle, e s’inoltrò nella torva oscurità. Mentre la pioggia lo sferzava, si fece strada nel fango scivoloso, vacillando in mezzo alle acque travolgenti. Il peso era maggiore di quello che potesse sostenere. La corrente gli falciò le gambe. Inciampò. Il piccolo gli cadde dalle spalle e scomparve nel frastuono della notte. Con un grido disperato, l’uomo mollò gli altri bambini nel tentativo di riacciuffare il più piccolo. Ma era ormai troppo tardi. La piena inghiottì anche gli altri due figli. E prima che si potesse rendere conto della sciagura che stava accadendo, la piena gli strappò dal fianco la moglie. Le gambe gli cedettero, e come un inerme ciocco di legno venne trascinato dalla corrente, cessando la sua corsa contro una piccola roccia dove perse i sensi.

Quando tornò in sé, aprì gli occhi su un’enorme distesa d’acqua melmosa e non poté che piangere come un bimbo disperato.

A un certo punto sentì una voce conosciuta che quasi gli arrestò il cuore.

«Figliolo! Dov’è l’acqua che sei andato a prendermi? Ti ho aspettato per più di mezz’ora».

L’uomo si voltò. Invece dell’acqua vide il deserto che scintillava nel sole del mezzogiorno. Trovò l’Angelo Verde in piedi alle sue spalle che sorrideva: «Comprendi ora il detto: Il mondo è un’illusione, ma ha in sé la verità?».


Chi ha bisogno di denaro

Un ricco mercante si recò da un sapiente5 per offrirgli una certa somma di denaro a beneficio della comunità.

Il sapiente lo ringrazio e gli chiese: «Ti rimangono altri denari?».

«Certo» rispose con gran superbia il mercante. «Ne posseggo ancora tantissimi!».

«Saresti felice se potessi accrescerli ulteriormente?».

«Ovvio, che domande!» rispose il mercante. «Ne sarei oltremodo felice».

«In tal caso» concluse il sapiente «riprenditi quanto ci hai offerto: tu ne hai sicuramente più bisogno di noi».


Gli effetti delle convinzioni

Ogni giorno un contadino, per innaffiare il campo, era costretto a pompare acqua dal pozzo e portarla sino al canale d’irrigazione. Per fare ciò si serviva di un secchio che, però, era un colabrodo. Così, quando arrivava al canale d’irrigazione aveva perso quasi tutta l’acqua lungo il tragitto. Giorno dopo giorno andava avanti e indietro, pompando acqua nel secchio bucato.

Un amico gli fece presente che il secchio era sfondato.

«Certo, lo so, non sono mica cieco!» rispose il contadino.

«Perché allora non lo ripari?».

«Non ho tempo. Sono troppo impegnato a pompare l’acqua!».


L’importanza della pazienza

Una giovane melagrana ancora acerba disse al melograno: «Ora lasciami andare. Voglio finalmente cadere».

«Non essere impaziente. Ancora non sei pronta» rispose il melograno.

«Ma io me ne voglio andare».

«Attendi il momento in cui sarai finalmente dolce e piena di grani dorati. Poi volerai!» concluse il melograno.


Seminare bellezza

In un’oasi nel bel mezzo di un deserto desolato e rovente, un vecchio scavava buche nella sabbia con estrema cura, costanza, calma e regolarità.

Giunse un ricco generale per far riposare e abbeverare il suo cammello alla sorgente d’acqua.

«Salute a te, vecchio. Che cosa stai cercando in questa regione spogliata di tutto?».

«Sto seminando datteri».

«Datteri! Non voglio essere irrispettoso con un anziano, ma dimmi, quanti anni hai?».

«Ho abbandonato il conto dei miei anni tanto tempo fa».

«Ma sai che le palme da dattero impiegano oltre cinquant’anni per poter dare frutti? È impossibile che tu riesca a raccogliere un solo frutto da quello che stai seminando».

«So di aver mangiato i datteri che qualcun altro aveva seminato. Forse neppure quello sconosciuto mirava a mangiare proprio quei datteri. Io semino affinché domani altri possano mangiare i datteri che sto piantando oggi» rispose il vecchio con una serenità dell’anima che gli conferiva una salute quasi solenne.

Il generale rimase profondamente colpito da quelle parole e, ponendo nelle mani del vecchio un sacchetto di pelle, gli disse: «Ti sono grato per l’insegnamento che mi hai donato. Hai fatto uscire dal deserto il mio animo. Ne sai più di tutti. Hai trovato un bel modo di essere felice! Mi hai fatto comprendere come quello che scaturisce dalle mani e dall’anima di un uomo generoso può essere altrettanto efficace di Dio in altri campi oltre alla distruzione. Consentimi di ricompensarti con un sacchetto di monete!».

«Grazie per le monete. Dicevi che non avrei raccolto ciò che sto seminando e invece – che meraviglia! – ancor prima di avere concluso il compito che mi sono prefissato, ho già raccolto il riconoscimento di un nuovo amico e un sacchetto di monete». L’anima del generale si riempì di enorme rispetto per quel vecchio che si era impegnato a portare a buon fine un’opera degna di Dio: «La tua saggezza mi fa vibrare come un diapason, vecchio. Tanti uomini non hanno altro da fare che attendere la morte, situazione che non dispone alla virtù. La tua generosità d’animo m’insegna anche che, malgrado tutto, la condizione umana è ammirevole. Permettimi di ricompensarti con un altro sacchetto di monete!».

«Che meraviglia!» disse il vecchio, mostrando i due sacchetti di monete. «Semino per non raccoglierne i frutti, e senza avere ancora portato a termine il lavoro, che risultato ottengo? Non uno ma due raccolti!».

«Ora però non dire più nulla, vecchio, ti prego! Se prosegui con i tuoi insegnamenti, rischio di dar fondo a tutta la mia ricchezza per poteri ricompensare!».


Felicità

Un saggio, che conduceva una vita semplice e meditativa, ricevette la visita di un gruppo di pellegrini.

«Vogliamo risolvere i nostri problemi esistenziali ed essere felici!» dissero.

Ma erano talmente litigiosi e indisciplinati che ognuno voleva parlare per primo.

«Il mio problema è più importante del tuo!» incalzò uno.

«Macché, il carico di infelicità che mi porto sulle spalle è maggiore del tuo!» sbottò un altro.

E così via finché non ne nacquero alterchi e una gran confusione.

«Ora basta! Silenzio!» urlò il saggio. «Sedetevi in cerchio e attendete il mio ritorno».

Intimoriti, i pellegrini fecero com’era stato loro ordinato.

Dopo poco il saggio tornò e distribuì a ciascuno carta e penna. In mezzo al cerchio sistemò una piccola cesta di bambù.

«Ora scrivete sul foglio di carta il problema più importante che vi assilla. Poi piegate il foglietto e mettetelo nella cesta!».

Quando l’ultimo foglietto fu infilato nella cesta, il saggio iniziò a mescolarli e, con tranquillità, disse: «Ora passatevi la cesta. Ciascuno scelga a caso un foglietto. Letto il problema, se lo ritiene meno assillante di quello che lo affligge in questo momento, lo faccia suo. Altrimenti torni al proprio fardello d’infelicità e rimetta il foglietto nella cesta».

Ciascuno, leggendo i problemi degli altri, rimase terrorizzato. «È meglio che mi tenga il mio problema, almeno le mie sofferenze mi sono familiari» pensò ognuno.

Così ben presto giunsero alla conclusione che il loro peggior problema non era poi così insopportabile rispetto a quello delle altre persone. Perché addossarsi nuove tristezze?

«E pensare che avevamo creduto che tutti gli altri fossero più felici e solo noi non lo fossimo» disse il gruppo.

In pochi istanti tutti rimisero il foglietto nella cesta. E furono talmente contenti di riprendersi la propria infelicità che a ognuno spuntò un caldo sorriso di soddisfazione. Infine, colmi di gratitudine, ringraziarono il saggio e si congedarono.


Identificazione

«Gli avvenimenti della vita quotidiana sono materiale prezioso per l’insegnamento» disse l’anziano maestro all’allievo. «Ti mostrerò cosa intendo dire. Vieni con me».

Si recarono quindi al mercato, che pullulava di gente indaffarata in un’atmosfera di colori e di profumi di spezie. A un tratto, tra la folla, un tizio gridò: «Guarda chi si vede! Il vecchio ateo perditempo insieme al suo giovane amante!».

L’allievo, udite quelle assurde calunnie, in un accesso di collera si lanciò sull’uomo del mercato. Dopo che si furono azzuffati, il maestro disse all’allievo: «Ora tranquillizzati, possiamo tornare a casa, dove potrai comprendere come ci si sottrae a tali situazioni grazie alla conoscenza della causa».

Arrivati a casa, il maestro estrasse dalla sua libreria una borsa piena di lettere a lui indirizzate. Gli si rivolgevano come il Maestro dei Maestri, il perfetto Conoscitore dei testi sacri, Colui che è giunto alla perfezione, il Saggio dei Saggi, e chi più ne ha più ne metta.

Tutte quelle lusinghe rivolte al maestro dipinsero un sorriso sul volto dell’allievo.

«Se presti attenzione» disse il maestro, «puoi ricavarne un prezioso insegnamento: ogni mittente si rivolge a me non chiamandomi con il mio nome, né tantomeno per ciò che sono, ma per ciò che inconsciamente lui vorrebbe essere; l’uomo del mercato, invece, si è rivolto a me per ciò che intimamente si reputa o ha timore di essere. Così va il mondo. Quindi, per quale motivo andare in collera o inorgoglirsi davanti ai giudizi sul nostro conto?».


Il Sufismo, dopo aver scrutato
nell’essenza stessa della religione,
ne scarta l’inessenziale. È un modo
concreto di concepire la vita, un occhio
che vede il mondo reale come un risveglio.
È una via di addestramento mentale
all’interno del viaggio della vita,
per riscoprire la totale armonia e unità
con l’universo, con l’Assoluto, con l’Uno,
con la Verità (uno dei novantanove
nomi di Dio). Che sia, secondo alcuni,
una realtà universale da sempre esistita
e viva ben prima dell’insegnamento
del Profeta, oppure, secondo altri,
il midollo dell’Islam, il Sufismo
sollecita nel sincero ricercatore
la realizzazione del Divino che alberga
da sempre nel suo cuore.




Amore per il denaro

Quando la circostanza lo richiedeva, un maestro6 amava raccontare il seguente aneddoto biografico.

«Diversi anni fa, quando ero ancora giovane, ci fu un periodo in cui il mio cuore non smetteva di ripetermi: “Sei un avaro!”.

«Poiché non mi reputavo tale, non volevo dare retta a quanto mi diceva. Presi dunque una decisione per dimostrare al mio cuore che si sbagliava: mi ripromisi che avrei offerto il primo dono che avessi ricevuto al primo mendicante che avessi incontrato!

«Pochi istanti dopo avere formulato il proposito, bussarono alla porta. Andai ad aprire, e un tale con una borsa in mano disse: “Tieni, prendi questo denaro. Fanne ciò che meglio credi!”.

«Così presi il denaro e andai alla ricerca di un mendicante. Mi imbattei in un povero cieco a cui il fruttivendolo stava regalando un po’ di mele.

«“Prendi” dissi al mendicante, “questa borsa è per te!”.

«Il mendicante voltò la testa verso la mia direzione e rispose: “Consegnala pure all’ortolano!”.

«Ma la borsa contiene una ragguardevole somma di denaro!» ribattei.

«“Non ti aveva forse detto il tuo cuore che sei un avaro?”concluse il mendicante.

«Allora consegnai la borsa al fruttivendolo, il quale mi disse: “Non posso accettarla! Nel momento in cui quest’uomo è venuto da me, mi sono impegnato con Dio di non prendere alcun denaro per la frutta che gli avrei dato”.

«Così, con la coda tra le gambe, andai sul ponte e lanciai la borsa nel fiume, dicendo: “Che Dio faccia di questo denaro ciò che meglio crede! Nessun uomo ha mai amato il denaro senza che Dio poi lo mortificasse!”».


Risonanze transpersonali
che trasformano il mondo

In un villaggio non pioveva da tanto tempo e la siccità aveva reso aridi i campi.

Tutte le preghiere e le processioni non erano servite a nulla: dal cielo non scendeva una sola goccia d’acqua.

Gli abitanti del villaggio erano disperati. Si rivolsero quindi al grande uomo della pioggia.

«È necessario che io mi fermi per cinque giorni in una capanna ai margini del villaggio. Mi occorrerà solo un po’ di pane e di acqua» rispose loro.

Tutti ritornarono così alle loro occupazioni quotidiane.

I primi tre giorni non cadde dal cielo una sola goccia d’acqua, ma il quarto giorno cominciò a piovere.

La felicità invase il villaggio. Tutti corsero verso la capanna dell’uomo della pioggia per festeggiare insieme e domandargli quale fosse il segreto.

«Non sono stato io a far piovere» rispose.

«Ma sta piovendo» disse la gente.

«Giunto nel vostro villaggio mi sono accorto che regnava un grande disordine interiore ed esteriore» rispose l’uomo della pioggia. «Così mi sono ritirato nella capanna e ho cominciato a fare ordine in me stesso. Nel momento in cui ho raggiunto tale armonia, anche voi avete fatto altrettanto. Quando è stato fatto ordine in voi, anche la natura ha raggiunto il proprio ordine. In quell’istante ha cominciato a piovere».


La natura ambigua del desiderio

Trovò una lampada, la strofinò per lucidarla e da un muro di luce emerse un’ectoplasmatica creatura collegata alla lanterna da un cordone d’argento. A mano a mano che l’essere incorporeo e senza peso aumentava la distanza tra la lampada e lui, il cordone si assottigliava, diventando un filo sottilissimo.

«Eccomi, padrone, sono il genio della lampada. Esprimi tre desideri e sarai accontentato. Ma tieni a mente che per ogni tuo desiderio realizzato, il tuo vicino di casa riceverà il doppio!».

«Voglio essere ricco come un pascià!».

Il desiderio si realizzò per lui e moltiplicato per due per il suo vicino di casa.

«Voglio una salute di ferro per me e per tutta la mia famiglia».

Ricevette una salute di ferro, mentre la famiglia del vicino una salute d’acciaio.

Preso atto del proprio benessere e di quello raddoppiato del vicino, qualcosa accadde nel suo animo. Ed espresse il terzo desiderio: «Adesso accecami un occhio!».


La molteplicità dell’essere

Si racconta che all’alba dei tempi la verità fosse uno specchio limpido. Un giorno, però, cadde a terra e si ruppe in tantissime schegge.

Ogni uomo ne raccolse una e, vedendo riflessa la propria immagine nel pezzetto che teneva in mano, cominciò a credere di possedere l’intero specchio.

Da quel giorno le cose andarono sempre così.


L’arte dello spirito

Prima di diventare un celebre maestro anatomista, le sue umili origini lo indussero a svolgere il lavoro di barbiere per potersi pagare gli studi e, pian piano, giungere allo zenit della carriera medica.

Un giorno, durante le esercitazioni in sala anatomica, il maestro richiamò gentilmente uno studente – un aristocratico presuntuoso – poiché stava incidendo un cadavere senza averlo in precedenza rasato.

«Professore, sa, io non ho mai fatto il barbiere!» disse sgarbatamente lo studente alludendo alle umili origini del maestro.

«Sì, posso comprendere» rispose per nulla offeso. «Se avesse cominciato a fare il barbiere, lo sarebbe rimasto».


L’oscuro oggetto del desiderio

Una scimmia molto felice saltava da un albero all’altro della giungla. Nel suo ambiente non le mancava nulla. Tutto sembrava a sua disposizione per soddisfare ogni suo desiderio: banane, manghi, papaie e tanti altri frutti non aspettavano che di essere colti per la festa delle sue papille gustative.

Un giorno, mentre gongolava su un ramo di un grande albero dopo un lauto pranzo, l’attenzione della scimmia venne potentemente calamitata da un oggetto che non aveva mai visto prima. Tutta incuriosita, scese dall’albero per vedere di che si trattava: una gabbia con racchiusa al suo interno una banana. La scimmia ne fu subito stranamente ingolosita. Cercò di afferrarla, ma non riusciva a raggiungerla. Invano cercò di afferrarla in tutti i modi possibili. Ma meno ci riusciva e più la brama si faceva strada in lei. Intestarditasi per tale irrefrenabile desiderio, provò e riprovò finché… non morì di fame.


Vanità

Un topo affamato si aggirava attorno a una noce.

Da dietro il guscio duro e legnoso del seme, si alzò la voce di un verme: «Non portarmi via! Ho mangiato tutta la polpa di questo frutto, e tu non ci troveresti più nulla. Faresti una fatica inutile».

Il topo pensò un po’ e poi: «Sei magro o grasso?» domandò.

Vanitoso, il verme rispose: «Sono grasso. E non chiedo più nulla alla vita».

«Benissimo» fece il topo. «Il tuo grasso avrà sapore di noce». Rosicchiò il guscio. Estrasse il verme. E lo mangiò.


Uscite dal sogno della veglia

Ora immagina di stare sognando di trovarti in una foresta. Per l’esattezza, su un sentiero di una foresta molto lussureggiante. Il fogliame è così fitto e intricato che risulta impenetrabile come un muro.

Puoi camminare solo lungo il sentiero, avanti o indietro.

Stai passeggiando lungo il sentiero. A un certo punto ti si para di fronte un leone, che inizia a correre verso di te con intenzioni fameliche.

Per non essere divorato, cambi direzione e cominci a correre a perdifiato. Fuggi a gambe levate. Il leone però ti è alle calcagna. Senti il suo fiato sul collo.

Giungi così sulla riva di un fiume. Tiri un sospiro di sollievo e pensi: «Sono salvo!».

Sul punto di lanciarti in acqua, ti accorgi di qualcosa che ti precipita nella disperazione: il fiume è popolato da voraci coccodrilli.

Che cosa puoi fare, dunque, per metterti in salvo? C’è solo un modo per salvarti.

L’unico modo per metterti in salvo è: svegliarti.

All’inizio hai letto, infatti, d’immaginare di stare sognando. Una persona in un brutto sogno può fare molte cose – fuggire, correre, difendersi, nascondersi, strillare eccetera –, ma nessun cambiamento da uno qualunque di tali comportamenti a un altro libererebbe il sognatore dal suo sogno.

L’unico modo per uscire dal sogno è il cambiamento dal sognare all’essere desti: non far più parte del sogno, dunque. Un cambiamento che porti a uno stato completamente diverso. Da un sogno ci si libera solo con il risveglio.


La vita è uno stato mentale

Un uomo d’affari in viaggio in Turchia si ritrovò ad assistere a una danza dei dervisci rotanti. Poiché non aveva in simpatia il Sufismo, si mise a deridere la cerimonia.

Tra gli spettatori gli si avvicinò un vecchio dalla barba bianca che gli mormorò all’orecchio: «Stai attento a come ridi. Si diventa ciò di cui si ride!».

L’uomo rimase fortemente turbato.


Le cose cambiano

Un contadino aveva un bellissimo cavallo che però un giorno fuggì. Tutti i vicini andarono da lui e dissero: «Che sfortuna!».

«Può darsi» rispose il contadino.

Il giorno dopo il cavallo tornò portando con sé sette cavalli selvaggi. E tutti i vicini dissero: «Che fortuna!».

Il contadino rispose: «Può darsi».

L’indomani il figlio del contadino, mentre cercava di addomesticare uno dei cavalli, si ruppe una gamba. «Che sfortuna!» fecero i vicini.

«Può darsi» rispose il contadino.

Il mattino dopo giunsero i militari per arruolare i giovani del villaggio. Il figlio del contadino rimase a casa perché aveva la gamba rotta. «Che fortuna!» esclamarono i vicini.

E il contadino disse: «Può darsi».

Poiché tutti i giovani erano in guerra, il figlio del contadino sposò la più bella ragazza del villaggio.

«Che fortuna!» dissero tutti. E il contadino rispose: «…»


Il maestro di meditazione

«Da chi ha imparato a meditare?» venne chiesto a un saggio.

«Da un gatto!» rispose quest’ultimo senza esitazione.

«Da un gatto? Ma che significa?».

«Da giovane, appena entrato nella Via, faticavo a raccogliermi per meditare. Poi un giorno, passeggiando per strada, ho visto un gatto, immobile, imperturbabile. Se ne stava acquattato di fronte alla tana di un topo. E nulla intorno lo distraeva. La qualità della sua attenzione mi colpì profondamente. Pareva quasi non respirasse. Qualcosa in me accadde. Per questo motivo quel gatto fu il mio maestro di meditazione!».


Presupposizione: barriera verso la comprensione

«Tappeto meraviglioso! Vendo tappeto meraviglioso per cento monete d’argento!» gridava un uomo in giro per la città. Era un predone che dopo una scorribanda aveva deciso di mettere in vendita i frutti delle sue razzie, tra cui l’incantevole tappeto. Non passò troppo tempo che trovò un acquirente. Dopo la vendita, un suo conoscente gli domandò il motivo per cui avesse chiesto solo cento monete d’argento per un tappeto talmente prezioso.

«Perché» rispose il venditore «esiste forse un numero più alto di cento?».


T’illumini di più perdendo un’illusione
che trovando una verità

Al mattino un figlio disse al padre: «Questa notte ho sognato che mi regalavi dieci monete d’argento!».

«Visto che ti stimo» rispose il padre accarezzandogli dolcemente il capo «puoi tenerle e comprarti ciò che più desideri».


Il Sufismo invita all’esame,
allo studio, all’osservazione
della condizione umana,
all’esperienza diretta
di questi fenomeni.
Pone l’accento sulla pratica,
in quanto non si può separare
un pensiero filosofico dalla vita
quotidiana. Farlo sarebbe come
strappare una pianta dal terreno.
Tolte le radici la vita sfugge.




Il potere delle parole

Un giorno un maestro illustrava ai suoi allievi la sorprendente efficacia psicologica delle parole, dicendo loro che gli uomini soggiacciono a tale potere come in stato ipnotico.

«Le parole, in sé stesse, non hanno importanza, sono solo fattori secondari, non fatti reali. Eppure gli uomini si cibano esclusivamente di parole anziché di realtà. Reagiscono positivamente o negativamente in base a parole amabili o ingiuriose».

«Non sono minimamente d’accordo!» ribatté un allievo alzatosi improvvisamente in piedi. «Le parole non hanno un tale potere su di noi!».

«Lurido schifoso cane rognoso!» lo ingiuriò il maestro, preso da un violento raptus. «Chi ti ha detto di alzarti! Rimettiti subito a sedere o ti faccio cacciare via a pedate in culo!».

L’allievo, cianotico in volto dall’ira, ribatté: «Ma come, proprio voi, un maestro che reagisce in questo modo indegno? Mi meraviglio di un tale comportamento! Vergognatevi!».

«Chiedo umilmente perdono» replicò pacato il maestro. «Non so cosa mi sia successo. Non era mia intenzione offenderti né umiliarti. Ti prego di accettare le mie sincere scuse».

A quelle parole l’allievo si rasserenò e tornò a sedersi soddisfatto.

A quel punto il maestro disse: «Potete ora osservare il potere delle parole? Poche parole ingiuriose hanno ferito una persona e hanno provocato in lui un uragano d’ira. Poche parole amabili lo hanno gratificato e reso tranquillo. Qualche parola può significare ira o tranquillità! Le parole sono solo fattori secondari, non realtà effettive. Eppure l’uomo fatica a scrollarsele di dosso e, come imprigionato, soggiace al loro potere».


Il segreto della lunga vita

Un saggio molto vecchio conosceva bene il mondo. Per questo motivo la gente lo consultava spesso.

Una volta un tale gli chiese: «Qual è il segreto della tua lunga vita?».

«Il segreto è questo: non contraddico mai nessuno!» rispose il saggio.

«Non è assolutamente possibile che questo sia il segreto!» disse l’altro.

«Sì, hai proprio ragione: non è assolutamente possibile!» concluse sorridendo, con voce modulata dalla serenità degli anni.


Il destino

Una volta un allievo chiese al proprio maestro: «Che cos’è il destino?».

Il maestro ci pensò un attimo e rispose: «Il destino è una sequenza ininterrotta di fatti in relazione tra loro, dove ogni fatto condiziona l’altro».

«Mah, io al contrario penso che la nostra vita quotidiana sia scandita dalla legge di causa-effetto. Faccio fatica a credere a una realtà differente da questa sequenza lineare!» rispose saccente l’allievo.

Allora il maestro indicò, sulla strada, una processione di persone che conduceva al patibolo un uomo accusato di omicidio, e chiese all’allievo: «Quell’uomo presto sarà giustiziato. Questo secondo te è l’effetto della causa, cioè che qualcuno gli ha dato del denaro per comprarsi un’arma con cui ha ucciso una persona? Oppure la causa è il testimone che ha assistito al delitto? Oppure la causa è che nessuno lo ha bloccato in tempo?».


Il ritmo proprio

Il bruco stava faticando per uscire dal suo bozzolo come farfalla. Un uomo osservò la scena e gli parve che tale ultima trasformazione risultasse alquanto dolorosa per l’insetto.

Intenerito, decise quindi di aiutare la farfalla affrettando il processo. Cominciò così ad alitarle dolcemente sopra.

Il processo effettivamente accelerò, ma le piccole ali della farfalla rimasero per sempre atrofizzate.


La comprensione di ciò che si fa

Un giorno d’estate, mentre l’afa feroce regnava sovrana, due tagliatori erano intenti a ricavare blocchi quadrati di pietra.

Una persona che passava nei pressi della cava domandò che cosa stessero facendo.

Il primo tagliatore, alquanto irritabile, si lagnò dicendo: «Non vedi? Sto tagliando questa maledetta pietra per farne un blocco!». Il secondo tagliatore, felice di ciò che stava facendo, rispose sorridendo: «Faccio parte di un gruppo di lavoratori che sta costruendo un magnifico palazzo».


Invisibile

La biblioteca di un facoltoso studioso era nota in tutto il regno per essere gremita di volumi che abbracciavano ogni sfera dello scibile umano.

Un saggio si fermò sotto le finestre del palazzo dello studioso e gli domandò: «Che cosa cerchi in quei libri?».

«Cerco di vedere l’Invisibile».

Il saggio comprese che lo studioso voleva delle prove sensibili, toccare con mano, esigeva dimostrazioni.

«Se vuoi vedere l’Invisibile» disse il saggio, «basta che tu lo voglia, e lo vedrai».

«Ho letto dell’Angelo Verde, il misterioso personaggio che si rivela in momenti speciali della vita. Vorrei vederlo anch’io!».

«Se sarai davvero meritevole di vederlo, lo vedrai venerdì».

Lo studioso era felice per la promessa ricevuta, ma l’attesa non lo lasciava tranquillo. Ogni rumore leggero come il mormorio delle foglie nel giardino lo metteva in apprensione.

L’Angelo Verde certamente si sarebbe annunciato con uno di quei rumori, che sono appena percepibili da chi sente più con le orecchie dello spirito che con le orecchie del corpo.

Il venerdì lo studioso si raccolse in preghiera senza ascoltare altro che le voci interiori.

In ginocchio e con la fronte sul tappeto, attendeva il fatidico momento.

Ma nessuno appariva. Bussarono alla porta.

«È un mendicante, signore» disse il servo di casa.

«Digli che sto pregando e che ripassi un’altra volta» rispose seccato.

Mentre lo studioso era immerso nella preghiera e nel raccoglimento, il sole tramontava. Nel cielo, coloratosi di un profondo azzurro cobalto, si accesero le stelle del firmamento.

«È mezzanotte, signore» disse il servo.

Il venerdì era così passato. Lo studioso si levò con le ginocchia indolenzite e per tutta la notte trascinò la sua inquietudine fra gli alberi del giardino, roso dal dubbio sulla virtù del saggio e sul valore delle sue promesse.

Il giorno seguente attese che il saggio passasse come al solito sotto le finestre del suo palazzo e gli disse: «Il tuo Angelo Verde non si è visto!».

«Invece sì» rispose il saggio. «Era quel mendicante al quale hai fatto dire di ripassare un’altra volta».


Moderazione

Un uomo di buon animo e mosso dai più buoni propositi ebbe la sventurata idea di convertire un serpente ai principi di compassione, amorevolezza e benevolenza. Ma la cosa ancor più sventurata fu che il sant’uomo riuscì nel suo intento.

L’anno seguente, per caso, incontrò il rettile. Lo stupore che colse l’uomo fu immenso. Stentava a riconoscere il serpente da quanto si era trasformato: pieno di sfregi, ammaccato, sfibrato. Irriconoscibile!

«Ma che cosa ti è successo, fratello serpente?» chiese l’uomo dai buoni propositi.

«Dal momento in cui mi hai convinto ad assumere un atteggiamento benevolo ho perso il rispetto di ogni creatura. Nessuno mi teme più. Sono diventato lo scherno del bosco: mi prendono a zoccolate, mi strapazzano per gioco. Solo pochi animali mi capiscono. Bell’affare barattare ciò che ero con la premurosa benevolenza verso chicchessia!».

Dopo le parole del serpente, l’uomo pio fu colto da un’illuminazione di buon senso.

«Hai ragione, caro rettile! Mettere a freno le impennate dell’aggressività e la smodatezza dell’ambizione non significa immolarsi, ma moderarsi, agire con equilibrio e misura. Con eccessi di bontà e virtù ci si espone alla gogna; significa risvegliare le tendenze negative già presenti, ma sonnecchianti, negli altri. Compassione non implica il dover subire sempre e comunque, a oltranza. Benevolenza non comporta l’essere costretti a tollerare abusi e soprusi. Amorevolezza non corrisponde a martirio. Ti ringrazio di avermelo fatto comprendere. E ti chiedo perdono. Avrei dovuto semplicemente dirti: moderazione!».

Da quel giorno il serpente tirò su la testa: ammoniva chi tentava di annientarlo, mostrandogli, senza titubanze, a quali pericoli andava incontro. Senza ricorrere a modi estremi, elesse come sue guide la moderazione e la fermezza. Ovvero ciò che aveva sempre seguito prima del suo incontro con l’uomo dai buoni propositi.


Si trova in una prigione chi afferma di essere pio

Un uomo fermamente convinto di essere pio non perdeva occasione per dimostrare, a sé stesso e al prossimo, la sua prodigalità verso i bisognosi.

Un giorno un filantropo gli affidò una certa somma di denaro da destinare ai poveri. L’uomo si mise immediatamente alla ricerca di qualcuno a cui devolvere tale denaro. S’imbatté così in una famiglia che viveva nell’indigenza, ma che, orgogliosamente, respingeva qualsiasi elemosina.

Per poter essere loro d’aiuto escogitò allora uno stratagemma: travestirsi da mercante di tappeti e acquistare per duecento pezzi d’oro un logoro tappeto dall’aspetto insignificante che aveva notato in un angolo remoto della loro casa.

Così, sotto mentite spoglie, si presentò alla famiglia. Si mise ad analizzare minuziosamente il tappeto e, dopo averlo girato e rigirato, si disse interessato all’acquisto per duecento pezzi d’oro. La donna rispose che non poteva decidere senza consultarsi prima col marito. Così si accordarono di incontrarsi la sera seguente. Ma la famiglia, mossa a sospetto da quell’inaspettata attenzione verso il sudicio tappeto lasciato loro da un trisavolo, lo fece stimare da un esperto, il quale, dopo un’accurata perizia, disse loro che si trattava di un tappeto d’antiquariato di ottima manifattura. E per giunta, il suo valore s’aggirava intorno a una cifra venti volte superiore a quella offerta dal mercante.

La povera famiglia, sbalordita da tale perizia e infuriata col mercante di tappeti per ciò che a loro parve un tentativo di truffa, informò le guardie dell’accaduto. Così, la sera seguente, quando l’uomo pio tornò, venne immediatamente arrestato e sbattuto in galera in attesa di essere convocato in tribunale.

Il giudice, che il caso volle fosse proprio il devoto filantropo che gli aveva affidato la somma di denaro, sentenziò: «Mi fa raggelare il sangue nelle vene il pensiero che qualcuno possa spacciarsi per sant’uomo allo scopo di progettare misfatti simili, per di più ai danni di una famiglia che vive nella miseria!».

E fu così che l’uomo pio fu imprigionato per tentativo di truffa. Ma da allora comprese che solo una conoscenza limitata delle cose e di sé stessi può illudere che i buoni propositi e la convinzione di essere pii siano sufficienti per essere realmente buoni, per non combinare pastrocchi o per aiutare davvero il prossimo.


Il Sufismo ruota attorno al tema
della trasformazione: trasformare
il mondo delle apparenze in un mondo
straordinario riempito dal senso del Divino.
Il linguaggio che utilizza è quello
del cuore: residenza del sentimento
così come della conoscenza intuitiva.
Questa è la Via del Sufi, lontano
dall’ossequio formale dei dogmi
e dei rituali religiosi, dal ridurre
la fede a credenza e la pratica
ad abitudine imitativa o a convenzioni,
ma vicino alla dimensione interiore
della realtà, dove l’uomo è già perfetto
da sempre. Questa è la consapevolezza
che può sorgere come un’alba
nel cuore dell’uomo.




Menzogne sacre

Un giorno un uomo umile in lacrime si presentò a un grande scrittore, celebre in tutto il regno per essere il paladino della verità.

«Maestro! Mia moglie è malata di un male incurabile. Morirà in autunno. Sarebbe un dono immenso se le scriveste una lettera di un paio di righe per dirle che sta bene e vivrà a lungo. Come potrebbe non credere a lei che è un grande maestro? Almeno, poverina, morirebbe in serenità».

Lo scrittore si commosse. Ma la sua mente fu attraversata da un dubbio: «Scrivendo la lettera, direi una bugia, mentre io sono un devoto della verità. Dunque perdonami, ma non posso» obiettò al visitatore.

L’umile uomo se ne andò chiedendo scusa per il disturbo. Ma quando questi fu fuori, lo scrittore rimpianse la sua decisione e sospirò amaramente: «Forse è sciocco rendersi servi esasperati della verità. Forse esistono anche menzogne sacre. Che a volte, se non possono salvare la vita altrui, possono certo essere salutari».


Il valore del digiuno

Un asceta, nella solitudine del suo rifugio sulla montagna, giurò a Dio che avrebbe digiunato per quaranta giorni.

I primi riuscì a superarli senza grandissima fatica. Ma già al decimo il cane della fame gli si rivoltò contro divorandogli lo stomaco. Giunto al pomeriggio del ventunesimo giorno, l’asceta venne sopraffatto dai tormenti procuratigli dalla fame e, come in stato ipnotico, uscì dal suo rifugio ritrovandosi nella piazza del mercato in cerca di cibo.

Tra la folla che frequentava il mercato, l’asceta incontrò un uomo che sbraitava: «In nome di Dio, qualcuno mi offra una calda focaccia, una metà di pollo arrosto e un dolce speziato!». L’asceta si sentì alquanto indispettito da quella presenza: «Ma guarda che impudente! E senti che pretese avanza! Quali ghiottonerie richiede! Mi è addirittura passato vicino senza degnarmi neanche di uno sguardo! Che essere sgradevole, non si è neanche accorto dello stato di digiuno nel quale mi trovo! E pensare che mi accontenterei anche di un tozzo di pane raffermo!».

Non tardò troppo tempo che l’uomo ricevette quanto aveva richiesto. Con quel ben di Dio si avvicinò all’asceta e, affinché nessun altro potesse sentire, gli sussurrò all’orecchio: «Prendi questo cibo. È per te! Sfamati finalmente. Però ricorda che si può giungere al digiuno di quaranta giorni solo gradualmente e quando si è davvero pronti. Altrimenti tentativi azzardati non faranno rispettare il giuramento a Dio, ma faranno uscire di senno inducendo a giudizi avventati».


Passare inosservato

C’era una volta un pavone che, nascosto dietro un cespuglio, si toglieva le piume col becco. Una dopo l’altra, le bellissime piume che decoravano il volatile cadevano implacabilmente a terra.

Un tizio che furtivamente assistette alla scena, chiese al pavone il motivo di tale comportamento.

Il pavone rispose: «Le persone insensibili mi cercano proprio per queste piume. Una volta che le avrò tolte tutte, sarò per loro privo d’importanza. Non si accorgeranno di me. Sarò insignificante. Potrò così condurre, finalmente, una vita tranquilla. Potrò starmene in pace, padrone del mio universo, senza l’incombente minaccia degli entusiasti ricercatori delle facili emozioni».


Benefico inganno

Da diverso tempo il re era afflitto da un’inspiegabile paralisi che lo relegava a letto senza la possibilità di alzarsi. Tutti i medici di corte furono consultati, ma nessuno fu in grado di guarirlo.

Giunse la notizia che in un remoto villaggio del regno viveva un medico di grandi capacità e dall’elevato livello di consapevolezza. Venne così inviata una delegazione per convocarlo a corte.

Dopo essersi fatto descrivere minuziosamente i sintomi del re, il medico rispose alla delegazione che non c’era nulla da fare e che quindi non si sarebbe nemmeno disturbato per andare al capezzale del sovrano.

Quando il re venne informato della risposta del medico, montò su tutte le furie: «Come si permette! Chi si crede di essere! Andate immediatamente a casa sua e conducetelo a forza al mio cospetto!».

Quando giunsero, però, trovarono la casa deserta. Il medico si era infatti nascosto, presagendo la reazione del sovrano. Ma qualche notte più tardi, sgattaiolando inosservato nel palazzo reale, il medico penetrò dalla finestra nella stanza da letto del sovrano brandendo un coltellaccio da cucina.

Il re si svegliò di soprassalto. Il medico, con sguardo torvo, gli disse: «Come hai osato mandare i tuoi scagnozzi per farmi catturare! Ora ti scanno come un porco!».

Il re, sopraffatto dallo shock, con un balzo si alzò dal letto scordandosi della sua paralisi. E iniziò a scappare per la stanza urlando a squarciagola: «Al regicidio! Al regicidio! Guardie a me!». Le guardie giunsero immediatamente, ma il medico, in men che non si dica, riuscì a scappare dalla finestra dalla quale era entrato. Nessuno nel regno ebbe più notizia di lui. Quanto al sovrano, da quella notte guarì per sempre dalla sua paralisi.

Alcuni raccontano che da allora il re non smise più di odiare profondamente colui che l’aveva guarito. Altri invece narrano che, dopo un periodo di grande risentimento, il sovrano comprese l’autentica intenzione del medico.

A ogni modo, per un uomo dall’elevato livello di consapevolezza ciò che è veramente importante è che il re venne guarito nell’unico modo per lui efficace: attraverso un benefico inganno.


Scrupolosità

Ogni settimana un giovane devoto riceveva una considerevole somma di denaro da un ignoto benefattore. Con l’andare del tempo queste misteriose elargizioni lo fecero arricchire in modo colossale.

«Dicci qual è il segreto di tale fortuna!» continuavano a chiedergli. Dopo infinite insistenze, il giovane rivelò loro che non conosceva l’identità del filantropo, e che queste elargizioni avevano avuto inizio nel momento in cui aveva cominciato a prodigarsi economicamente verso un vecchio saggio che viveva vicino al lago.

«Se questo è il segreto della tua fortuna» suggerirono i conoscenti «pensa quale maggiore ricchezza potresti trarre dal sostenere il ben più illustre maestro che vive sulla collina!». Il giovane devoto seguì il loro consiglio: iniziò a supportare il maestro della collina e interruppe le elargizioni a favore dell’altro. Gli esiti di tale suggerimento, però, non furono quelli previsti.

Infatti, entro breve tempo la fortuna colossale del giovane colò a picco, abbandonandolo nella miseria.

Disperato, non si raccapezzava di cosa fosse successo. Aveva forse commesso un errore? Decise così di rivolgersi al vecchio saggio che viveva vicino al lago per raccontargli l’accaduto. Il vecchio gli rispose: «Caro figliolo, finché ti prodigavi verso di me senza domandarti se io fossi o meno il migliore, alla stessa maniera si comportavano in Cielo senza chiedersi se tu fossi il più degno per ricevere così tanto denaro. Ma da quando hai meticolosamente selezionato il destinatario della tua generosità, anche in Cielo hanno iniziato a essere più scrupolosi nello scegliere il destinatario della loro magnanimità!».


Il valore delle cose

Un teologo dogmatico detestava apertamente gli insegnamenti del Sufismo. Un giorno pensò di recarsi da un noto maestro sufi per argomentare tutti i punti che avvaloravano tale posizione ostile.

Il maestro, dopo averlo attentamente ascoltato punto per punto, si tolse il proprio anello dal dito e lo posò nelle mani del teologo dicendogli: «La mia risposta sta in questo anello! Prendilo e portalo dal fruttivendolo. Barattalo con non meno di due chili di mele!».

Il teologo prese l’anello e si recò al mercato. Cercò di barattarlo con due chili di mele, ma il fruttivendolo, molto seccato da tale proposta, rispose astiosamente: «Per questo pezzo di latta senza valore ti posso dare al massimo due mele! Se non sei d’accordo, puoi anche alzare i tacchi!».

Il teologo ritornò quindi dal maestro sufi per raccontargli com’erano andate le cose. Il maestro allora gli disse di recarsi dal gioielliere per far stimare l’anello. Il gioielliere glielo stimò per mille monete d’oro.

Quando il teologo fece ritorno dal maestro sufi per raccontargli l’accaduto, quest’ultimo rispose: «Vedi, caro amico, tu conosci il valore del Sufismo quanto quel fruttivendolo conosce il valore di questo anello!».

Il teologo comprese l’insegnamento.


Il saggio si burla di sé stesso
Il beffato si beffa del burlone

Quel giorno il tempio era affollatissimo. Il sacerdote, basandosi su complesse interpretazioni teologiche, stava pronunciando il sermone di commento a un impegnativo versetto sacro. Con gran difficoltà tentava anche di tenere alta la soglia d’attenzione dei fedeli.

Come se tutto ciò non bastasse, a complicargli il compito c’era Nasruddin7 che divertiva i fedeli delle ultime file raccontando a bassa voce buffe storielle psicologiche nelle quali si prendeva gioco di sé stesso. In breve tempo l’allegria contagiò tutti i fedeli, che fecero cerchio attorno a Nasruddin per ascoltare meglio le sue facezie.

A quel punto il sacerdote, rosso dalla rabbia, sbottò. Interruppe il suo sermone e con irruenza gridò: «Nasruddin, razza di miscredente che non sei altro! Credi forse di essere al di sopra del Verbo sacro?».

«Non al di sopra del Verbo sacro, Eminenza, ma al di sopra del suo cofanetto!».


L’idea di sé che viene dagli altri

Tornando a casa al termine di una festa mondana, Nasruddin disse alla moglie, che era molto vanitosa: «Moglie mia, ti ha mai detto nessuno che sei meravigliosa e seducente?».

A quelle parole la donna volò al settimo cielo. Si sentì inorgoglita di tale inaspettata attenzione.

«Mi chiedo il perché nessuno me l’abbia mai detto» rispose con un sorriso come la Gioconda.

«E allora cos’è che te lo fa pensare?» concluse ammiccando il marito.


L’equilibrio fa presagire l’evoluzione dei fatti

In un’atmosfera di serena cordialità fervevano i preparativi di benvenuto all’ospite. Ci si accorse però che non c’era più il sale per insaporire la zuppa.

Il sovrano in persona inviò un uomo al villaggio più vicino a prenderne una piccola scorta, e lo avvertì: «Ricordati di pagare quel sale. Diversamente, questo modo di procedere diventerebbe un’abitudine, e gli abitanti del villaggio sarebbero presto ridotti alla fame».

Uno dei cortigiani obiettò: «Che esagerazione, sire! Se quell’uomo non paga un pugno di sale, il danno non sarà certo così grande».

Il sovrano rispose: «Nel mondo la tirannia e la giustizia hanno cominciato con l’infinitamente piccolo. Se il re mangia una mela del giardino di uno dei suoi sudditi, i suoi servi, dietro a lui, porteranno via l’albero. Per cinque uova che il re si permetterà di prendere, i suoi soldati metteranno allo spiedo diecimila galline».


Occasione sprecata

Una volta un uomo di modeste condizioni, mentre si trovava sulla riva di un fiume lamentandosi della situazione d’indigenza nella quale languiva da tanto tempo, vide arrivare verso di lui, galleggiando sull’acqua, del cibo trasportato dalla corrente. Che meraviglia! Il giorno seguente, alla stessa ora, il fenomeno si ripeté. E così per tutti i giorni successivi.

«Sia lodato Dio!» esclamò l’uomo. «Egli ha certo udito i miei lamenti!».

Mentre masticava l’ultimo boccone, un pensiero lo colse all’improvviso: «Ma sarà proprio Dio ha inviarmi quotidianamente il cibo? Sono curioso di sapere se le cose stanno veramente in questo modo!».

Decise quindi di risalire il corso del fiume. Dopo un giorno di cammino costeggiando la riva, giunse sino a un castello dove si trovava prigioniera una principessa.

«Poiché hai rotto l’incantesimo che mi teneva incatenata» disse la principessa «puoi pormi qualsiasi domanda e io risponderò. Una qualsiasi!».

«Vorrei sapere» chiese senza esitazione l’uomo «com’è possibile che ogni giorno quasi alla stessa ora mi giunga del cibo lungo il fiume. È forse un miracolo?».

«Caro amico» rispose la principessa «non si tratta di un miracolo, ma degli avanzi del mio pasto quotidiano che getto ogni giorno nel fiume e che, trasportati dalla corrente, arrivano sino a te!».

Solo dopo avere ricevuto la risposta l’uomo si rese conto di quanto fosse stata inutile la sua domanda e di come avesse sprecato la sua preziosa occasione.


Spirito creativo (non distruttivo)

Un grande artista lesse un breve componimento poetico che diceva: «Una farfalla? Togli le ali. Ecco un fagiolo».

L’artista scosse la testa: «Molto meglio in quest’altro modo: “Un fagiolo? Mettigli le ali. È una farfalla”».


L’ostacolo
(quando temi qualcuno o qualcosa gli conferisci potere su di te)

C’era una volta un leone che viveva in una foresta. Assalito dalla sete, decise di andare ad abbeverarsi. Così attraversò la foresta e giunse a un ruscello. Avvicinato il muso all’acqua, si ritrasse subito spaventato: scambiò il proprio riflesso per un altro leone. Ruggì irritato per fare uscire dall’acqua quello che pensava fosse un avversario. Ma, ovviamente, l’altro leone ruggì irritato a sua volta e non pareva disposto ad andarsene. Questa situazione si protrasse per un po’ di tempo.

Il leone stava per andarsene, ma la sete divenne talmente insopportabile che, messo da parte ogni timore, con un tuffo si gettò nell’acqua. L’immagine del rivale, come per incanto, si dissolse immediatamente, e l’animale poté finalmente dissetarsi. Il leone ne trasse un grande insegnamento: comprese che l’ostacolo, ora svanito, era rappresentato da lui stesso. Da quel giorno affrontò la vita della foresta più serenamente, in quanto aveva compreso che gli ostacoli che si incontrano lungo il proprio cammino, anche quelli che spaventano di più, non sono altro che il frutto del proprio condizionamento.


La maschera dell’umiltà

Il chiarore timoroso dell’alba cominciava a entrare nella grande moschea, e un mendicante inginocchiato in preghiera mormorava: «Mio Dio, abbi pietà di me, del più peccatore dei peccatori, del più miserabile tra i miserabili, di me che non sono nulla».

Da un punto diverso del tempio si levò un’altra preghiera: «Mio Dio, abbi misericordia di me che non sono nulla, sono solo un povero mendicante che chiede l’elemosina alla tua porta». Si trattava della preghiera del sultano che, a causa dell’oscurità, non aveva visto il mendicante inginocchiato in preghiera. Ma non appena si accorse della presenza di un’altra persona che pregava allo stesso modo, ruggì: «Ehi, tu! Chi sei? Come diavolo ti permetti di cercare di pregare meglio di me? Forse non sai chi sono io! Con quale sfrontatezza osi dire davanti al tuo sultano che non sei nulla, mentre anche lui sta dicendo la stessa cosa?».


La costruzione personale della realtà

Un padre aveva un figlio strabico che vedeva doppio. Un giorno, per mostrargli che la sua esperienza della realtà era distorta, gli disse: «Figliolo, devi sapere che tu vedi doppio. Anziché vedere una sola cosa ne vedi due».

«Ma padre, com’è possibile ciò che mi dici?» rispose perplesso il figlio. «Questo significherebbe che, lassù in cielo, anziché due soli dovrebbero essercene quattro!».


Il Discorso degli Uccelli8

Rappresentanti degli uccelli di tutto il pianeta si erano radunati per decidere, al pari di tutte le altre forme della creazione, di avere un sovrano.

Così l’upupa, con il suo ciuffo sul capo simile a una corona dorata, si offrì di condurre tutti i volatili nella ricerca. Lei conosceva la Via fino alla Montagna Sacra, residenza del Monarca Celeste.

Allora decisero di partire. Ma il viaggio non fu certo facile: percorsero mari, monti e valli, attraversando pericoli di ogni sorta, con momenti di crisi alternati a momenti di felicità. Quando gli slanci d’entusiasmo lasciavano spazio alla stanchezza, l’upupa era sempre pronta a sostenere i volatili spronandoli a proseguire la ricerca.

Dopo tanto tempo, stremati dal viaggio, giunsero finalmente alla Montagna Sacra e alla grande tenda che celava il trono reale. Con trepidante deferenza, scostarono il velo per assistere a una scena a dir poco stupefacente: un folto gruppo di volatili era lì ad attenderli e ora li osservava con aria attonita.

Confusi, gli uccelli guardarono più attentamente dentro la tenda e si accorsero di avere di fronte uno specchio gigantesco. Compresero allora che il sovrano a lungo cercato non era altro che la loro immagine riflessa.


Per trasmettere lo spirito
di un insegnamento, parlare secondo
i tempi, i luoghi e gli interlocutori
non solo è necessario, è vitale.
Chi si attiene alla lettera possiede
un biglietto scaduto, una mezzo
effimero, una posizione instabile.
Chi è fissato alle verità di ieri,
non vede quelle di oggi. Proprio perché
si aggrappa come a una zattera in balia
delle onde, non comprende che le verità
di ieri possono essere le menzogne
di oggi. Non è possibile attaccarsi
a nulla senza esserne fuorviati.
A nulla: né all’errore né alla verità.
Attaccandovisi si diventa narcisisti
o narcotizzati. Parole che non a caso
derivano entrambe dalla stessa
radice etimologica.




L’eredità,
ovvero l’intelligenza divergente

Un beduino, padre di tre figli, dispose che alla sua morte la sua unica proprietà, diciassette cammelli, fosse divisa per metà al figlio maggiore, per un terzo al secondo e per un nono al figlio minore. Alla morte del padre, i figli si trovarono di fronte a un dilemma che non riuscivano a risolvere. Si scervellarono in tutti i modi per giungere a una soluzione, ma l’unica scelleratezza alla quale arrivavano era che per rispettare la volontà del padre avrebbero dovuto squartare alcuni animali.

Stavano apprestandosi a tale macabra operazione quando si accorsero che, distesi sotto la palma di un’oasi, c’erano un saggio e il suo cammello al riparo dalla calura del deserto. I giovani beduini decisero quindi di chiedere consiglio al saggio. Il saggio ascoltò attentamente, poi disse: «In aggiunta ai vostri cammelli vi offro il mio. Così in totale sono diciotto. Il maggiore ne riceverà la metà: nove. Il figlio di mezzo ne riceverà un terzo: sei. Il minore ne riceverà un nono: due. Ne avanza uno, ovvero il mio». E così dicendo rimontò sul suo cammello e se ne andò per la sua strada.


Mistica

Un pupazzo di sale, dopo avere viaggiato per valli e per monti, giunse fino all’oceano. Lì, meravigliato da una bellezza e una vastità che non aveva mai visto prima, rimase in contemplazione.

«Dimmi, chi sei?» chiese il pupazzo di sale all’oceano.

«Chi assaggia conosce. Entra e comprenderai» rispose l’oceano.

Il pupazzo entrò quindi nell’oceano. E tanto più vi si addentrava, tanto più si scioglieva.

Un istante prima di dissolversi completamente, il pupazzo sorrise affascinato: «Ora comprendo chi sei!».

E svanì.


Il valore del miracolo

Una mistica9, insieme con alcuni allievi, meditava in riva a un fiume. Giunse un altro mistico10 che, per impressionare i presenti con i suoi poteri spirituali, gettò il suo tappeto sull’acqua e vi si sedette sopra. Tra lo stupore generale, chiamò al suo fianco la donna: «Avanti, vieni quassù! Riusciremo a conversare meglio!». La donna, in gran tranquillità e per nulla scossa dall’evento, prese il proprio tappeto e lo lanciò in aria; vi si sedette sopra e volò sulla testa del mistico. Da lassù gli disse: «Caro amico, vieni fin qua, così la gente riuscirà a vederci meglio!».

Il mistico rimase senza parole, perché non possedeva il potere di volare.

Allora la donna rispose al suo silenzio: «Ciò che tu hai fatto è in grado di farlo anche un pesce. Mentre ciò che io ho fatto lo può fare anche un insetto. Il vero compito di un essere dalla coscienza evoluta consiste nell’andare oltre a entrambe queste cose!».


Unità dietro la diversità

Cinque pellegrini di diversi Paesi orientali si incontrarono lungo la strada che conduceva alla Mecca. Nonostante parlassero lingue diverse, in qualche modo si accordarono per proseguire il cammino insieme. Dopo alcuni giorni di cammino trovarono per terra una moneta. Poiché erano tutti affamati, decisero di comprarsi qualcosa da mangiare.

«Che fortuna!» esclamò il persiano. «Così potremo comprare dell’angur!».

«Macché angur!» ribatté l’arabo. «Per sfamarci è meglio l’inab!».

«No! No!» protestò il mongolo. «Né angur né inab, io voglio dello shvakh!».

«Ma insomma! Il caldo vi ha dato alla testa?» disse incollerito il turco. «Ma cosa c’è di meglio dell’uzum?».

«Prendiamo invece dello stafili, che è anche semplice da dividere in parti uguali!» ribatté il greco.

Tutti si misero a manifestare il proprio scontento, finché non ne nacque un alterco molto animato. In quel mentre passava di lì un sapiente, al quale si rivolsero. Dopo avergli spiegato l’origine del diverbio, quello disse ai cinque pellegrini: «Ho capito qual è il vostro problema. Seguitemi, lo risolverò in modo tale da accontentare ciascuno di voi».

Giunsero così da un fruttivendolo. Il sapiente entrò, e con la moneta comprò dell’uva.

I cinque i pellegrini furono molto felici e lo ringraziarono. Infatti volevano tutti lo stesso alimento, ma il disaccordo tra loro era nato perché ognuno lo chiamava diversamente, senza comprendere la lingua degli altri.


Un’antica leggenda

Un’antica leggenda narra che durante l’Età dell’Oro un maestro molto saggio insegnò ai propri discepoli come mettere in pratica il detto: «Chi conosce sé stesso, conosce Dio».

Con il tempo gli allievi impararono a conoscere a fondo la loro geografia interiore e a fronteggiare le insidie della falsa personalità. Si svilupparono psicologicamente e spiritualmente, svincolandosi dalla loro vecchia identità dominata dalla paura e dal desiderio. Compresero, insomma, come separare la buccia dalla polpa.

Questa loro consapevolezza, con l’andare del tempo, si riverberò su un ben più ampio orizzonte: cominciò a propagarsi tra gli uomini un’armonia a livello sociale e individuale. Il mondo, grazie a tale capacità d’introspezione degli individui, prese a rivitalizzarsi spiritualmente e la serenità inizio a regnare sovrana tra i popoli.

Tale vivificazione e pace tra gli uomini destò grande apprensione e inquietudine all’inferno. Così tutte le legioni infernali si radunarono per cercare di correre ai ripari. Dopo varie discussioni e assemblee stabilirono di spacciare negli ambienti religiosi l’idea che alla base degli insegnamenti del saggio maestro vi era un intento diabolico.

«In tal modo» stabilirono le legioni infernali «gli uomini torneranno ad avere timore di scrutarsi nella propria interiorità. Si chiuderanno a riccio su sterili dogmi religiosi stabiliti dall’autorità. Come ciechi crederanno che la ripetizione mnemonica di rigide formule, senza il vaglio del cuore, costituisca l’essenza della religiosità. Come automi torneranno a inchinarsi a una fede meccanica mossa dall’inerzia, e la conoscenza di sé stessi sarà cosa superflua per loro. Ecco come si ricostituirà tutta la nostra potenza!».

Da allora, dopo che il diabolico tentativo fu messo a segno, le legioni infernali continuano a prosperare e a vivere sugli allori.


Il vostro dio?
Sta sotto le mie scarpe

Durante un’assemblea di teologia, dopo vari interventi di grandi esperti venne data la parola a un saggio11, grande conoscitore degli uomini e tenuto nella più alta considerazione anche negli ambienti ortodossi, affinché esponesse la sua visione della religione.

«Ringrazio per avermi dato la possibilità di parlare, perché ho una cosa importante da comunicarvi!» disse il saggio scrutando il volto dei presenti. «Il vostro dio sta sotto le mie scarpe!».

Un boato d’indignazione seguì quell’affermazione.

«Com’è possibile che un maestro di così grande prestigio spirituale proferisca una bestemmia del genere?» chiesero attoniti alcuni teologi.

«A morte il blasfemo!» gridarono i più invasati.

Ma il saggio si limitò semplicemente a dire: «Risponderò di quanto ho detto davanti a un tribunale pubblico».

Il giorno seguente, dopo avere passato la notte in prigione, venne portato al tribunale allestito nella piazza della città, dov’era presente il Gran Giudice, l’intero collegio di magistrati, tutte le più alte cariche dell’amministrazione del Paese, eminenti teologi e una folta schiera di curiosi accorsa all’evento.

«Hai il coraggio di ripetere l’affermazione di ieri?» chiese il Gran Giudice.

«Il vostro dio sta sotto le mie scarpe!».

«Ma che significa tutto ciò?» domandò il Gran Giudice cominciando a irritarsi.

«Mandate qualcuno a togliermi le scarpe e fategli dire ad alta voce ciò che vi trova!» rispose il saggio.

Gli tolsero così le scarpe, e ciò che vi trovarono lasciò tutti di stucco: una moneta d’oro per ciascun piede.

Il Gran Giudice comprese e sentenziò: «Il nostro saggio amico oggi ci ha dato un grande insegnamento. Ci ha mostrato che, nonostante ci reputiamo alfieri dell’ortodossia, ci siamo invece ridotti ad adorare l’idolo della materialità!».

Dopo avere baciato con umiltà la mano del saggio, il Gran Giudice ordinò di liberarlo.


Il mio maestro?
Un ladro

Al maestro12, sul letto di morte, gli allievi chiesero chi fosse stato il suo maestro.

«In realtà non ne ho avuto nessuno» rispose pacatamente. «Ciò non significa che io non sia stato un discepolo. Ho avuto l’intera esistenza da cui apprendere. Non ho avuto alcun maestro perché ne ho avuti migliaia: le nuvole, le piante, ogni cosa mi ha fatto da specchio e da ogni cosa ho imparato come imparare. Questa è l’essenza dell’allievo sulla via dell’ampliamento di coscienza. Un maestro è come una piscina in cui si può imparare a nuotare. Una volta imparato, l’intero oceano è vostro. Per questo vi dico che non ho avuto un solo maestro ma migliaia, e ci vorrebbe tanto tempo per ricordarli tutti. Ma ora me ne è rimasto ben poco. Così ve ne ricorderò solo uno: fu un ladro!».

«Come!» esclamarono gli allievi. «Un ladro?».

«Ebbene sì! Fu proprio un ladro!» disse il maestro. «Vi racconterò come l’ho incontrato e come mi impartì il suo insegnamento. Un giorno di tanti anni fa, quando ero ancora molto giovane, mi persi nel deserto. E dopo tanti giorni di cammino, una notte raggiunsi un villaggio. Era buio pesto. Tutto era chiuso. Per la strada non c’era nessuno. Ero sfinito. Mi sedetti per terra con le spalle appoggiate al muro di una casa. Mi accorsi così che accanto a me c’era un uomo che stava cercando di praticare un buco proprio nel muro dove mi ero appoggiato. Quando gli chiesi dove potessi trovare riparo per la notte, mi rispose: “Certo, non è semplice a quest’ora. Ma se vuoi puoi stare con me… se accetti la compagnia di un ladro!”.

«Quell’uomo aveva qualcosa di speciale. Una bellezza particolare. Rimasi con lui per un mese! Ogni notte, prima di uscire, mi salutava dicendomi: “Ora vado al lavoro. Tu rimani pure. Prega anche per me”.

«Quando rincasava gli chiedevo come fosse andata, e lui rispondeva sorridendo: “Questa notte non ho trovato alcunché. Ma domani riproverò, se Dio vorrà!”.

«Quell’uomo era speciale, perché non era mai in uno stato di disperazione. Aveva sempre uno slancio propositivo. Era sempre felice. Così, quando durante il mio percorso di meditazione giungevo a dei punti morti e mi scoraggiavo, il mio pensiero andava sempre a quel ladro conosciuto tanti anni addietro. Il mio io cadeva in frantumi e potevo sentire tutta la mia stupidità, mentre il mio spirito si rinvigoriva ricordando le parole che il ladro diceva sorridendo tutte le notti al suo rientro: “Se Dio vuole, domani sarà un altro giorno”.


L’uomo dall’animo in pace
non è in conflitto con nessuno

Una volta un maestro e un suo allievo stavano tranquillamente passeggiando per strada, quando a un tratto un uomo, giunto alle loro spalle, si diresse verso il maestro accanendosi con ferocia. Dopo essere stato colpito energicamente, il maestro cadde a terra. L’uomo, soddisfatto della sua dissennatezza, se ne andò.

Dopo essersi rialzato, il maestro, un po’ zoppicante, proseguì la passeggiata senza neppure voltarsi indietro per individuare l’aggressore.

L’allievo, scosso dall’evento inspiegabile, chiese: «Maestro, ma chi era quell’uomo? Cosa significa tutto ciò? Perché vi ha aggredito?».

Accennato un sorriso, il maestro rispose: «Il problema è suo, non mio!».


Buoni propositi

Una scimmia, dopo avere gongolato saltando da un albero all’altro, decise di scendere e di andarsi a rinfrescare vicino a un corso d’acqua. Mentre si ristorava sulla riva del fiume, si accorse che sul fondo c’era un pesce che se ne stava tutto tranquillo.

«Oh, povero animaletto!» sospirò compassionevole la scimmia. «Ma tu stai male. Te ne stai lì immobile senza respirare. Adesso ti porto in salvo io!».

La scimmia immerse la zampa nel fiume e agguantò velocemente il pesce, che, una volta tratto fuori dall’acqua, cominciò a dimenarsi convulsamente.

«Evviva!» pensò tra sé la scimmia con gli occhi che brillavano dalla gioia. «Sta recuperando le forze!».

Ma il pesce, dopo avere ansato e agonizzato, d’un tratto morì.

«Che malasorte per questa povera creatura!» pianse la scimmia. «Non ho fatto in tempo a salvarla!».


Una piccola azione che produce
una grande trasformazione

Dopo essere morto, un maestro13 apparve in sogno a un amico, che gli chiese quale trattamento gli avesse riservato Dio.

Il maestro ribatté: «Dio mi ha domandato se conoscessi la ragione per cui mi aveva accolto. Io gli ho risposto che il suo perdono derivava dalla mia buona fede nella pratica dei precetti religiosi.

«Ma Dio mi ha spiegato che non era quella la ragione.

«Allora ho detto che era a causa dei miei numerosi pellegrinaggi.

«Ma Dio continuava a rispondere negativamente.

«Allora ho accennato a tutte le mie preghiere e i miei digiuni.

«Ma Dio scuoteva la testa.

«Quindi ho ribattuto che forse era a causa delle mie buone azioni verso i fedeli e della mia dedizione nello studio del Libro sacro.

«Ma Dio non faceva altro che dire di no con la testa.

«Perplesso, ho spiegato che pensavo fossero queste le azioni che conducono alla salvezza, e in virtù delle quali si ottiene la grazia divina.

«Ma Dio mi ha risposto: “Eppure non è per tali cose che ti ho accolto!”

«Io ero sempre più confuso.

«Allora Dio mi ha detto: “Ricordi quel giorno di tanto tempo fa, nella città dove abitavi, quando un freddo terribile aveva ricoperto di neve tutte le strade? Tu incontrasti un gattino spossato dal freddo che si muoveva da un muro all’altro in cerca di riparo dal gelo. Tu, preso dalla compassione, lo alzasti da terra e lo accogliesti sotto il tuo mantello. Gli desti così protezione dai morsi del freddo. Questo è stato il reale motivo per cui ti ho accolto: mostrasti compassione per quel gattino”».


Meditazione

Lungo la riva di un fiume un umile meditante cantilenava ad alta voce delle formule sacre. In quel mentre, su una barca lungo il fiume, un teologo molto erudito era concentrato su argomenti morali e dogmatici. A un tratto la sua concentrazione fu distolta dalle invocazioni del meditante sulla riva.

«Quel tale laggiù sta ripetendo la formula sacra per camminare sulle acque!» pensò con saccenteria. «Ma così come la ripete non serve proprio a un bel nulla. Ci sono evidenti strafalcioni nella pronuncia delle sillabe. Poveretto, farà sicuramente del suo meglio, ma evidentemente nella comunità dove ha studiato non l’hanno indottrinato a dovere. Sarà opportuno che lo vada a correggere!».

Il teologo non aveva mai visto nessuno compiere il prodigio di camminare sulle acque, ma in cuor suo aveva sempre sperato, in virtù della sua accanita dedizione allo studio, di poterci riuscire lui stesso, prima o poi.

Remò quindi verso la riva, e giunto dal meditante gli disse: «Sono venuto a dirti che la tua ripetizione della formula sacra è completamente sbagliata!». E gli spiegò, per filo e per segno, la pronuncia esatta e altro ancora.

Il meditante, con grande umiltà, lo ringraziò per tutte le dotte spiegazioni.

Appagato del suo meritevole intervento, il teologo rimontò in barca e riprese la via del ritorno. «Sono certo che il mio intervento gli è stato molto utile» pensò il teologo, compiaciuto della sua erudizione.

Ma i suoi pensieri furono nuovamente interrotti dalla voce del meditante, che riprese l’invocazione con tutti gli strafalcioni nella pronuncia.

«Con certi individui è inutile perdere tempo!» si disse il teologo, indispettito e contrariato dalla cocciutaggine umana nel perseverare nell’errore. «Non impareranno mai!». Ma un attimo dopo uno strano rumore lo fece voltare. Con la bocca spalancata dallo stupore vide il meditante venire verso di lui camminando sulle acque!

«Maestro, perdonami» chiese umilmente il meditante. «Potresti ripetere la pronuncia esatta? Ho difficoltà a ricordarla!».


Ciò che si vede

Un cercatore di verità incontrò, dopo molte vicissitudini, l’Angelo Verde, la misteriosa Guida dotata di una speciale conoscenza.

Il cercatore di verità gli chiese quale fosse la giusta condotta da seguire nel mondo.

L’Angelo Verde rispose: «Te la mostrerò strada facendo, ma a patto che tu abbia pazienza con le cose che farò e delle quali tu ancora non sei in grado di afferrare il significato. Quindi non dovrai fare domande, ma solo osservare con pazienza. Non credere sia facile, perché cercherai, anziché imparare, di agire in funzione delle apparenze e dei tuoi pregiudizi!».

Il patto di osservazione paziente venne accettato e i due iniziarono il loro viaggio. Giunsero dinanzi alla riva di un fiume. Un vecchio traghettatore molto gentile si offrì di condurli sull’altra sponda. Durante il tragitto spiegò loro che quell’imbarcazione era il suo unico mezzo di sostentamento. Non appena giunti a destinazione, l’Angelo Verde aprì una falla nel fondo del traghetto, facendolo così affondare tra la le lacrime e la disperazione del vecchio.

Il cercatore rimase sconcertato e non riuscì a trattenersi: «È questo» chiese all’Angelo Verde «il modo di ripagare i servigi del vecchio barcaiolo? Proprio tu, un essere spirituale, hai potuto fare questo! Ora l’imbarcazione è perduta e il vecchio morirà tra gli stenti!».

La Guida rispose tranquillamente: «Ti ricordo il nostro patto. Inoltre ti esorto a non saltare a conclusioni affrettate».

Il cercatore, nonostante il suo sconcerto, chiese perdono per la sua irruenza e i due proseguirono il viaggio.

Giunsero in un regno dove furono ben accolti e ricevuti dal re, che li invitò a una battuta di caccia insieme al giovane principe. Non appena questi rimase isolato dal resto dei partecipanti, l’Angelo Verde, senza perdere tempo, gli afferrò la caviglia storcendogliela energicamente. Poi, in mezzo a un boschetto, lo adagiò a terra legandolo al suo cavallo, che lanciò a briglie sciolte oltre i confini del regno. A quel punto il cercatore era sempre più attonito e, sopraffatto da un grosso senso di colpa per non avere impedito un simile crimine, esclamò: «Ti sei comportato in modo indegno! Un re ci concede la sua amicizia e tu ti comporti in modo criminale con un povero innocente?». L’angelo Verde rispose: «Amico, io faccio ciò che va fatto. Tu sei qui come osservatore e questa situazione è già un raro privilegio! Sei giunto a questo stadio, ma non sembra che tu sia capace di trarne profitto, perché giudichi tutto partendo da un rigido atteggiamento di pregiudizio e di supposizioni. Ancora una volta, ti esorto a ricordare la tua promessa».

Il cercatore promise nuovamente di mantenere il silenzio, aggiungendo che se avesse ancora indagato sulle future azioni della sua Guida, questa avrebbe potuto mandarlo via.

Proseguirono quindi il viaggio, che li condusse in una città dove il sacro dovere dell’ospitalità verso gli stranieri era divenuto solo un lontanissimo ricordo. Chiesero dell’acqua agli abitanti, che per tutta risposta non solo gliela negarono, ma aizzarono contro di loro dei cani feroci, cacciandoli tra insulti e bestemmie. Affamati, indeboliti e assetati, giunsero alla periferia della città e si fermarono presso i muri pericolanti di una capanna di fango. L’Angelo Verde decise immediatamente di ripararli, finché, dopo diverse ore di lavoro, la capanna non fu completamente ricostruita.

Esasperato, il cercatore dimenticò ogni ritegno: «Adesso chi ci pagherà per questo lavoro? Per due volte abbiamo ripagato il bene con il male. Oggi ripaghiamo il male con il bene. Sono proprio sfinito! E, per giunta, non posso più sopportare di vedere tutto ciò. Non sono più disposto a seguirti!».

Il misterioso insegnante disse: «Adesso noi due ci separiamo. Ma prima ti mostrerò ciò per cui non sei stato in grado di avere pazienza, e come il grande disegno della realtà non sia completo senza tutte le altre parti. Sto lavorando in accordo con questo disegno del quale tu sei cieco e vedi soltanto un’astrazione, che confondi per il tutto e che ti conduce a un’interpretazione ingannevole di ciò a cui assisti. Peraltro, anch’io ho una conoscenza parziale di questo grande disegno che solo Dio conosce in modo completo. Questa mia conoscenza, più ampia della tua, mi fa compiere azioni a te incomprensibili, al pari di come tu stesso, uomo giusto e pio, appariresti a una persona interamente ignorante.

«Affondando il traghetto del povero vecchio, l’ho in realtà premunito contro l’usurpazione del tiranno locale, che aveva cominciato a confiscare tutte le barche in previsione di una guerra che sta organizzando. Quando i soldati del tiranno se ne saranno andati via senza traghetto, che crederanno inutilizzabile, allora il povero vecchio potrà trarre a riva la barca, ripararla con l’aiuto di un carpentiere che giungerà “casualmente” lì e poi nuovamente usarla per guadagnarsi da vivere.

«Se al giovane principe non fosse stata storta la caviglia, crescendo sarebbe diventato uno dei più grandi malfattori di tutti i tempi. Ma poiché la legge di quel Paese impone che solo chi è privo di infermità può condurre la nazione, in tal modo il principe non potrà ereditare il regno.

«Inoltre, per quanto riguarda il muro della città dell’ingordigia, questo appartiene a due giovani orfani. Quando saranno adulti, il muro crollerà nuovamente, portando alla luce il tesoro che il padre aveva nascosto per loro. Quando saranno adulti e forti a sufficienza, prenderanno possesso del tesoro e riformeranno l’intera città.

«Questa è la reale interpretazione dei fatti per la quale tu non sei stato in grado di avere pazienza. È fondamentale non giudicare dalle apparenze, né le azioni tolte dal loro contesto generale» e dicendo questo l’Angelo Verde svanì.


Ciò che non si vede

La piazza del mercato traboccava di gente. Una povera vecchia mezza orba si trascinava a stento sul suo bastone, frastornata dal baccano della folla. Passando vicino al re, il caso volle che il bastone della vecchia si impigliasse nell’abito reale e ne lacerasse un fronzolo.

Immediatamente, i servitori del re fecero cerchio intorno alla vecchia, ammonendola per la sua sbadataggine. Ma il re, che era una persona saggia, riprese i suoi servitori e rivolgendosi alla vecchia disse: «Non preoccuparti, sono cose che possono capitare» e le consegnò una moneta d’argento.

Tra la folla di sfaccendati che erano accorsi per vedere l’accaduto, ce n’era uno particolarmente stupido che, tra sé e sé, si disse: «Caspita! Questa è un’occasione da prendere al volo! Una moneta d’argento per lo strappo di un fronzolo!».

Allora il mentecatto, come un cane famelico, si avventò sul re facendogli a pezzi l’abito. Non appena ebbe finito di strapparglielo, gli urlò: «Ti ho strappato il vestito venti volte, mi devi dare venti monete d’argento!».

Il re ordinò immediatamente ai servitori di dare all’uomo venti legnate, e aggiunse: «Questo è il compenso non solo per la tua imbecillità, ma anche per la tua avidità, che ti hanno impedito di vedere la differenza tra le due circostanze!».


Disposizione a imparare

Una volta un uomo che voleva imparare a nuotare si gettò in un fiume completamente vestito. Annaspava nell’acqua con gli indumenti zuppi che gli impedivano il movimento.

Un insegnante di nuoto, dopo avere osservato la scena, gli disse: «Forse è il caso, affinché tu impari a nuotare, che ti tolga gli abiti e le scarpe. Questi ti gravano inutilmente impedendoti i naturali movimenti».

Ma l’uomo testardamente replicò: «Vattene! Non vedi come sto nuotando bene? Chi ti credi di essere?».

La convinzione di quello scriteriato era tale che si sentiva a suo agio in quelle condizioni. Ma la sua convinzione non gli permise di raggiungere l’altra riva del fiume, e fu così che annegò.


La via del Sufismo, pratica educativa
nel senso etimologico del termine,
non pretende di gettare un seme
nell’allievo, bensì di far germogliare
i semi che sonnecchiano nella sua interiorità.
L’insegnante crea quindi le circostanze
affinché le naturali inclinazioni dell’allievo
possano svilupparsi.
Questa è l’educazione reale:
un insegnamento che fa emergere
ciò che giace nel cuore di chi apprende.
In questo tragitto verso il cuore
dell’esistenza, l’allievo comprenderà
di non essere inferiore all’uomo realizzato
(al-Insan al-Kamil), ma neppure superiore
al più malvagio degli uomini.




L’opposizione del sapiente è meglio
del sostegno dello sprovveduto

Una vipera s’introdusse nella gola di uomo addormentato in piena campagna.

Dall’alto della sua cavalcatura, un cavaliere assistette alla scena. «Se l’uomo continua a dormire verrà ucciso dal veleno della vipera. Non c’è tempo da perdere» pensò il cavaliere, che era un uomo di conoscenza.

In fretta e furia diede dei violenti scossoni all’uomo per svegliarlo. Dopodiché, raccolta una grande quantità di frutta fradicia sparsa a terra, costrinse l’uomo a inghiottirla. Tenendolo sempre immobilizzato lo costrinse poi a ingurgitare delle possenti sorsate d’acqua di una pozzanghera.

L’uomo, svegliatosi di soprassalto, non riusciva a capire ciò che stava succedendo. Piangendo, pregò quello che a lui parve un aggressore di smettere di torturarlo. Ma il cavaliere continuò la sua operazione, finché l’uomo, spossato fisicamente, non diede di stomaco, rigettando le mele marce, l’acqua sporca e la vipera. Solo a quel punto realizzò ciò che era successo.

«Ti ringrazio» disse l’uomo appena salvato «ma c’era proprio bisogno di trattarmi in quel modo? Se mi avessi svegliato tranquillamente e spiegato che cos’era successo, avrei accolto meglio la tua operazione!».

«Questo è ciò che tu immagini, poiché vivi nella credenza che ciò che ti piace corrisponda a ciò di cui hai bisogno! Se ti avessi spiegato cos’era successo, forse non mi avresti creduto. Oppure te la saresti data a gambe, impazzito dallo spavento. O forse saresti rimasto paralizzato dal panico. O, ancora, avresti continuato a dormire come se niente fosse. E così non avremmo avuto il tempo né il modo di organizzare le circostanze adatte per portarti in salvo!» rispose il cavaliere che, rimontato in sella, se ne andò al galoppo.


Scontentezza

Un allievo si recò dal proprio maestro per porgli una domanda che da tempo lo assillava: «Maestro, che cosa rende differente un uomo non realizzato da un uomo realizzato?».

Il maestro sorrise e rispose: «La scontentezza».


Il ponte

Quello che era considerato lo scemo del villaggio14 se ne stava tranquillamente seduto su un ponte a osservare il fiume che fluiva senza posa.

Giunse l’avido sovrano del regno, che vedendolo seduto sul ponte si fermò per apostrofarlo: «Ehi, tu, razza di scemo, non sai che un ponte è fatto per essere di passaggio e non per fermarsi!». Lo scemo del villaggio rispose: «Certo, Vostra Eccellenza. Guardate come siete aggrappato a questa vita!».


Tante strade verso il Divino

Alcuni allievi, su consiglio del loro maestro, si recarono a fare visita a un saggio che viveva in un’altra città.

Fatta conoscenza del saggio, si meravigliarono che avesse usanze molto diverse da quelle del loro maestro.

Il saggio, come se avesse letto nel loro pensiero, esclamò: «Che Divino mai sarebbe quello che può essere amato su un unico cammino? In realtà, tante strade conducono al Divino quanti sono i figli di Adamo».

Con quelle parole, che rimasero impresse nei loro cuori come incise nel legno, gli allievi ritornarono dal loro maestro con rinnovata consapevolezza.


Andare incontro al proprio destino

Un uomo ossessionato dal pensiero della morte camminava per le strade del mercato di Gerusalemme, quando incontrò lo sguardo di una persona. Capì immediatamente che si trattava dell’Angelo della morte. Tutto terrorizzato, si recò dal suo maestro.

«Sono spaventatissimo» gli disse «al mercato ho incontrato l’Angelo della morte, che mi ha fissato con occhi malvagi! Devi aiutarmi, maestro! Non voglio morire!».

«Ma io, figliolo, non ho potere sulla vita né sulla morte» replicò il maestro. «Tuttavia, se desideri fuggire, prendi un cavallo veloce e corri come il vento il più lontano possibile!».

L’uomo acquistò il cavallo più veloce del regno, e spronandolo giorno e notte giunse a Baghdad.

«Qui di certo, così lontano da Gerusalemme, la Morte non mi troverà» pensò.

Due giorni dopo l’Angelo della Morte andò a fare visita al maestro di Gerusalemme.

«Perché l’altro ieri hai guardato con malvagità il mio allievo?» gli chiese il maestro.

«Non era uno sguardo di malvagità il mio, ma di stupore!» rispose la Morte. «L’altro ieri l’ho incontrato a Gerusalemme, ma avevo l’ordine di togliergli la vita due giorni dopo a Baghdad. Così, molto perplesso, mi sono chiesto come avrebbe fatto ad arrivare in tempo all’appuntamento con il suo destino nel luogo e nell’ora prestabiliti. Dopodiché sono volato a Baghdad, dove avevo diverso lavoro da sbrigare. Ed ecco che lì ho trovato il tuo allievo, così ho potuto compiere il mio dovere!».


Oltre l’apparenza

Dopo la preghiera mattutina del venerdì, un pettegolo si accorse che un Sufi aveva lasciato la moschea in gran fretta. Questo fatto suscitò in lui un grande interesse: «Ma guarda un po’! Un uomo che viene considerato un contemplativo» rimuginò tra sé e sé. «Non è nemmeno in grado di starsene tranquillo nella moschea! Vediamo dove va!».

Il pettegolo si mise a seguirlo e, di nascosto, lo vide entrare da un fornaio e comprare del pane.

«Ah, ingordo! Si compra del pane!» pensò il linguacciuto.

Poi lo vide poi entrare in rosticceria e uscirsene con un pollo arrosto.

«Ah, vorace che non sei altro! Anche il pollo! Altro che mistico!» pensò astiosamente.

Il Sufi entrò poi da un pasticcere e ne uscì con un bel dolce.

«Ah, ghiottone! Aspetta che ti vedo sederti e mangiare! Ti sbugiarderò davanti a tutto il villaggio!» pensò il pettegolo.

Il Sufi, intanto, sempre a passo molto sostenuto imboccò la strada verso la campagna.

«Andrà in cerca d’acqua, insalata e frutta!» pensava il pettegolo, con l’ostilità che gli incendiava il cuore. «Ormai gli mancano solo quelle!».

E affrettò il passo per non perderlo di vista.

Camminarono per tutto il giorno: il Sufi davanti e il pettegolo alle calcagna, di nascosto; nonostante il fiatone, non desisteva dal pedinarlo.

All’imbrunire giunsero in un villaggio. Il Sufi entrò in una capanna, mentre il pettegolo lo spiava dalla finestra. All’interno si trovava un povero ammalato semiparalizzato steso nel letto. Mentre il Sufi gli si inginocchiava accanto cominciando a imboccarlo con il cibo che aveva portato con sé, il pettegolo se ne andò a fare un giretto per il villaggio, in attesa di qualche passo falso del mistico. Ma quando tornò, il Sufi non c’era già più.

«Dov’è andato il Sufi?» chiese all’ammalato.

«Dopo avermi accudito, se n’è ritornato a casa, a trenta chilometri da qui, dove lo attendono altre faccende».

«Che Dio abbia pietà di me!» pianse amareggiato il pettegolo. «Sono sfinito, non conosco la strada e non ho con me neppure del denaro per prendere un mezzo di trasporto».

«Se desideri» disse l’ammalato «puoi rimanere qui con me fino a venerdì prossimo, quando il Sufi farà nuovamente ritorno». Il venerdì successivo, all’imbrunire, rispuntò il Sufi con la cena per l’invalido. Dopo avere mangiato, l’ammalato chiese al Sufi di riaccompagnare a casa l’uomo che il venerdì precedente era venuto con lui fino al suo capezzale.

Il Sufi si girò incollerito verso il pettegolo e gli chiese per quale ragione lo avesse seguito.

«Sono addolorato per ciò che ho fatto!» rispose il maldicente con sincere lacrime agli occhi.

«Seguimi, faremo ritorno a casa!» gli disse il Sufi.

Camminarono per tutta la notte. All’alba giunsero finalmente a casa del pettegolo, che da quel giorno abbandonò il suo vecchio stile di vita facendosi amico della sincerità con sé stessi.


Il ricordo di sé

«Fin dalla mia infanzia» raccontò un maestro sufi15 ai suoi allievi, che avevano chiesto informazioni sulla sua vita, «ero considerato una specie di disadattato. Quando parlavo nessuno sembrava capirmi, compreso mio padre, che non mi considerava abbastanza folle da rinchiudermi in manicomio, né abbastanza raccolto in me stesso per spedirmi in monastero. Era disperato per la sorte che mi attendeva. Io allora gli raccontai ciò a cui un giorno avevo assistito.

«Qualcuno aveva messo un uovo di anatra sotto una gallina. Il pennuto se ne prese cura e la covò insieme alle altre sue uova. Dopo qualche tempo ne nacque un anatroccolo che accompagnava la madre gallina ovunque si recasse. Un giorno la seguì fino alla riva di un laghetto. Subito l’anatroccolo sentì risuonare qualcosa dentro sé e si tuffò in acqua. La madre gallina cominciò a starnazzare disperata sulla sponda del laghetto, ma l’anatroccolo ormai nuotava liberamente in quello che era il suo habitat.

«Così, risposi a mio padre preoccupato, ero entrato nell’oceano, mentre lui aveva preferito restare per sempre sulla riva».


Il valore dell’autentica umiltà

Hasan di Basra nel corso degli anni si convinse di essere una persona umile. Il suo comportamento confermava la sua convinzione, e le persone che lo conoscevano nutrivano nei suoi confronti lo stesso convincimento.

Un giorno, mentre passeggiava lungo la riva di un fiume, vide uno straniero accovacciato a terra accanto a una donna, mentre a turno bevevano da una fiasca di vino e ridevano di gran gusto. Hasan pensò: «Sarebbe una buona azione riuscire a redimere quel debosciato che si dà all’alcool e frequenta donne di cattivi costumi!».

Mentre quei pensieri gli stavano attraversando la mente, vide lo straniero gettarsi in gran fretta nel fiume. Alzando lo sguardo si accorse che sette persone stavano annaspando nell’acqua mentre la loro imbarcazione stava colando a picco. L’uomo, dopo averne portato in salvo sei, disse a Hasan: «Tu che ti ritieni un uomo migliore di me, puoi certo salvare l’ultimo naufrago! Io ora sono spossato e non ce la farei».

Ma Hasan si rese subito conto di non essere in grado di salvarlo. E l’uomo morì.

Allora lo straniero aggiunse: «Caro Hasan, questa per te è stata anche una prova! La donna qui presente è mia madre. Mentre dentro la fiasca c’è solo acqua. Tu sei come il tuo giudizio superficiale che si affida alle apparenze!».

L’animo di Hasan fu colpito profondamente. Si gettò ai piedi dello straniero, comprendendo che era un nobile maestro. E tra le lacrime gli chiese: «Nobile uomo! Così come hai salvato dalle acque questi naufraghi, salvami dal naufragio del mio amor proprio mascherato da umiltà!».

«Pregherò Dio che esaudisca la tua preghiera» concluse lo straniero.

Da quel giorno Hasan non considerò più nessuno come inferiore a sé stesso.


Quando la percezione della realtà
non corrisponde alla realtà

Un uomo a bordo della sua carrozza spronava i cavalli a grande velocità lungo una stradina di montagna, tortuosa e angusta.

A un tratto, sulla stessa corsia ma in senso inverso, giunse un’altra carrozza che solo per una frazione di secondo evitò lo scontro frontale. Nel breve istante in cui si incrociarono, il conducente dell’altra carrozza gridò: «Attenzione!! Maiale!».

L’uomo andò immediatamente su tutte le furie. In un battibaleno replicò: «Come ti permetti! Maledet…». Ma non fece in tempo a terminare la parola che, dietro al tornante, finì dritto contro un enorme maiale seduto in mezzo alla strada. E concluse la sua corsa nello strapiombo.


Mani aperte, mani chiuse

Una volta un allievo chiese al proprio maestro: «Qual è, in estrema sintesi, il senso del tuo insegnamento?».

Il maestro rimase in silenzio e aprì le mani. L’allievo, perplesso, disse: «Non capisco…».

«Il mio insegnamento» rispose il maestro «è simile alle mani aperte, non ai pugni chiusi».

«Cosa significa?» chiese l’allievo.

«Le mani aperte accolgono il mondo intero. Le mani chiuse a pugno contengono poco e niente!» concluse il maestro.


Il malinteso delle emozioni soggettive

La figlia del re era una fanciulla bellissima. Il suo fascino aveva incantato molti sovrani che la chiedevano in sposa. Chissà quando avrebbe trovato un marito che non avrebbe respinto come al solito?

Un giorno un derviscio vestito di stracci, che stava sbocconcellando un pezzo di pane raffermo donatogli da un fornaio, vide la principessa. Ne fu immediatamente rapito. Rimase a bocca aperta e con gli occhi sgranati. E il turbamento dei sensi gli fece cadere il pane dalle mani.

La principessa, accortasi della situazione, gli rivolse un sorriso. Il derviscio ne rimase ancora più incantato. Passò in stato confusionale diversi anni. Ovunque rivolgesse lo sguardo vi vedeva impresso il viso della principessa sorridente. Si ridusse a vivere come un cane randagio, dormendo per strada e cibandosi delle cose che trovava nell’immondizia.

La notizia giunse alle orecchie delle guardie della principessa, le quali, temendo per l’incolumità della fanciulla, decisero di uccidere il derviscio. Lei, tuttavia, lo fece chiamare a corte e gli disse con sdegno: «Ti consiglio, se vuoi salva la vita, di andartene dal regno! O preferisci morire? È chiaro che tra noi nessuna unione potrà mai aver luogo!».

Il derviscio, con le lacrime agli occhi, disse: «Da quel giorno, da quando mi hai sorriso, ho capito che non posso vivere lontano da te!».

«Povero imbecille!» rispose sprezzante la principessa. «Nella tua stoltezza hai confuso un sorriso con una risata! Perché io ridevo di te, per il tuo comportamento che ti metteva in ridicolo! E per null’altro! Povero idiota! Sei solo rimasto abbagliato dall’illusione partorita dalla tua mente!».

E detto questo, la principessa si dileguò nel nulla.


L’enigma dell’attraversamento

Dall’Oriente è giunto in Occidente un antico enigma, tessuto dalla vita stessa, e da noi noto come il proverbio «salvare capra e cavoli».

Ma è certo qualcosa di più di un semplice enigma.

I protagonisti sono: un contadino (simbolo del funzionamento cosciente del pensiero umano che governa le pulsioni), un lupo (simbolo del funzionamento riflesso dell’organismo umano), una capra (simbolo del funzionamento del sentimento) e una cesta di cavoli (simbolo delle situazioni sempre nuove che la vita apparecchia e che spetta all’uomo risolvere).

Un contadino doveva trasportare incolumi al di là di un fiume una capra, un lupo e una cesta di cavoli servendosi della sua piccolissima imbarcazione, la quale però era in grado di contenere lui e soltanto uno di questi tre carichi.

Ma come si può ben capire, se il contadino avesse lasciato da una parte o dall’altra del fiume, senza la sua presenza diretta, il lupo insieme alla capra, quest’ultima sarebbe stata divorata dalla belva; mentre nulla avrebbe impedito alla capra di spazzare via i cavoli, se lasciata vicino alla cesta incustodita.

Il contadino, uomo cosciente e non pigro, risolse questa situazione attraversando il fiume una sola volta in più.


Che tu possa ampliare
i tuoi orizzonti
di giorno in giorno.
Si avvinghia ai sistemi fissi
chi non è in grado di abbracciare
tutta la verità e cerca
di afferrarla per la coda.
Ogni sistema fisso è come
la coda della verità.
Ma la verità è come
una lucertola che ti lascia
la coda fra le mani
e se ne scappa via,
sapendo benissimo
che in un batter d’occhi
gliene crescerà un’altra.




L’amore verso l’apparente come ponte verso Dio

Un asceta se ne stava seduto in meditazione all’interno di una caverna su una montagna lontano dalla città.

Gli si avvicinò un topolino e pian piano gli salì sul sandalo. L’asceta aprì gli occhi e tutto contrariato esclamò: «Scellerato, perché disturbi la mia meditazione?».

Il topolino rispose: «Be’, mi brontola lo stomaco. Ho tanta fame. Credevo mi potessi dare un pezzettino di pane».

L’asceta, sempre più innervosito, replicò: «Miserabile sorcio! Misera opera effimera della totalità! Vattene via! Non vedi che cerco l’unione, l’armonia col Divino! E tu ti permetti di venirmi a disturbare!».

Allora il topolino gli domandò: «Scusa, ma come pensi di poterti unire al Divino, alla totalità, se non sei unito neppure a me?».


Essere pronti

Un giorno un maestro16 che conosceva la Parola Segreta per resuscitare i morti camminava nel deserto. Un gruppo di persone dal cuore reso arido dall’avidità gli si avvicinò domandandogli insistentemente di rivelare loro la Parola Segreta.

«Se ve la dicessi, sicuramente ne fareste un cattivo uso!» replicò il maestro continuando per la sua strada.

«No, tutt’altro! Siamo pronti per riceverla!» continuavano a insistere. «Anzi, la conoscenza della Parola Segreta rinvigorirebbe la nostra fede in Dio!».

«Non vi rendete conto di ciò che state chiedendo! Siete ancora immaturi per farne un uso saggio. Ma visto che insistete tanto, ve la rileverò. Presto saprete, ma sarà troppo tardi, che cosa s’intende quando si dice che non siete pronti» rispose il maestro. Ed esaudì il loro desiderio.

Quelle persone si congedarono così dal maestro, tutte ansiose di mettere all’opera la nuova conoscenza. E l’occasione non tardò a presentarsi.

Camminando nel deserto, incontrarono un cumulo di ossa consunte dal tempo, ormai quasi polverizzate.

«Proprio quello che ci voleva!» ridacchiarono avidamente tra loro, impazienti di mettere alla prova la Parola Segreta.

«Riportiamo in vita questo mucchio d’ossa!».

Ripeterono più volte la Parola Segreta, e in un battibaleno le ossa presero a ricostituirsi. Si ricoprirono di carne e si trasformarono in un leone famelico che, non lasciando a quelle persone nemmeno il tempo di ravvedersi della propria dabbenaggine, si avventò su di loro sbranandole.


Il luogo di provenienza della luce

Un maestro17 giunto in città incontrò un bimbo con in mano una candela accesa destinata alla moschea.

«Scusa bimbo» gli chiese il maestro «posso farti una domanda? Hai acceso tu questa candela?».

«Sì» rispose il fanciullo.

«Tu che hai acceso la candela devi avere visto da dove viene la luce. C’è stato un momento in cui la candela era spenta, poi un momento in cui era accesa. Puoi dirmi da dove viene la luce?».

Il bambino, dopo avere ascoltato il maestro, sorrise e disse: «Aspetta un attimo!» e soffiò sulla candela, che si spense. Poi chiese a sua volta: «Ora hai visto la luce andarsene. Dov’è andata? Se mi dici dov’è andata, io ti dirò da dove è venuta, perché il luogo è lo stesso».


Il linguaggio segreto di Dio e la fiducia

Un giovane derviscio si mise in viaggio verso un lontano Paese dove viveva un vecchio maestro18 che conosceva il linguaggio di Dio, grazie al quale ogni cosa è possibile, perché ricrea completamente la percezione che struttura la realtà.

Dopo lunghi mesi di duro cammino, il derviscio giunse finalmente a destinazione, con la barba lunga, le calzature sfilacciate, il mantello logoro e impolverato. Il maestro accolse cordialmente il giovane nella sua dimora, invitandolo a restare per tutto il tempo che avrebbe desiderato.

Qualche tempo dopo giunse anche un teologo, il quale, una sera, impegnò il vecchio maestro in una disputa verbale su una questione di teologia dogmatica. Il teologo si dimostrò molto abile nella padronanza della materia, tanto che il vecchio maestro, a un certo punto, non fu più in grado di confutare le sue affermazioni. In aiuto del vecchio intervenne il derviscio, che con abili argomentazioni riuscì a mettere il teologo con le spalle al muro. Il vecchio maestro rimase meravigliato di fronte alla destrezza logica del derviscio e da quel giorno lo trattò con gran riverenza, come la migliore tra le persone che aveva conosciuto.

Trascorsero parecchi mesi. Un giorno il derviscio espresse il desiderio di tornare a casa. Ricordò al vecchio maestro come durante tutto quel tempo si fosse meritato la sua fiducia, così chiese che gli fosse rivelato il linguaggio segreto di Dio. Il vecchio rimase in silenzio davanti a tale richiesta, come fosse intenzionato a rivelarglielo, prima o poi.

In tale silenzio trascorsero altri mesi. Poi, un giorno, il vecchio disse al derviscio di recarsi presso un amico che abitava poco lontano per consegnargli un piccolo pacco, che era molto leggero.

«Sarà per te un grande insegnamento!» gli disse consegnandogli il pacco.

Così il derviscio partì. Durante il tragitto iniziò a soppesare il pacchetto. Era leggerissimo. Chissà che cosa conteneva? E chissà che cosa voleva dire il vecchio maestro dicendo che sarebbe stato per lui un grande insegnamento? Forse il contenuto del pacco aveva una qualche attinenza con il linguaggio segreto di Dio?

Preso dalla smania della curiosità, il derviscio non riuscì più a resistere. Non appena aprì il pacco sgattaiolò fuori un velocissimo topolino che scappò via in un batter d’occhio.

Il derviscio rimase dapprima con un palmo di naso, poi la rabbia si fece strada in lui, credendo che il vecchio gli avesse giocato uno scherzo di pessimo gusto. Tornò in fretta e furia alla casa del maestro, il quale, lì sulla soglia, stava attendendo il suo ritorno col sorriso sulle labbra, sapendo già com’erano andate le cose. Guardò il derviscio e gli tuonò contro: «Razza di scellerato! Se non sei stato neppure in grado di meritarti la fiducia per la custodia di un semplice topolino, pensa che succederebbe se ti svelassi il linguaggio segreto di Dio! Vattene da me e non farti mai più vedere!».


Il linguaggio segreto di Dio e l’istinto di vendetta

Un derviscio si mise in viaggio verso un lontano Paese dove viveva un vecchio maestro che conosceva il linguaggio segreto di Dio, grazie al quale ogni cosa è possibile, perché ricrea completamente la percezione che struttura la realtà.

Dopo lunghi mesi di duro cammino, il derviscio giunse finalmente a destinazione, con la barba lunga, le calzature sfilacciate e il mantello logoro e impolverato.

«Dimmi, perché hai affrontato un viaggio così lungo per venire a farmi visita?» chiese il vecchio.

«So che conosci il linguaggio segreto di Dio, e vorrei che lo insegnassi anche a me!» rispose il derviscio.

«Ma sei pronto per impararlo?» chiese nuovamente il vecchio.

«Certo. Lo dimostra, se non altro, la forza di volontà che ho impiegato per affrontare questo viaggio lungo e impervio» rispose il derviscio.

«Se è come dici, recati presso la porta della città. Osserva che cosa accade e poi torna a riferirmi quanto hai visto» gli ordinò il maestro.

Il derviscio si recò nel posto indicato e si sedette a osservare. Vide giungere dal bosco un vecchissimo taglialegna con il suo mulo carico di tronchi e rami. Non appena il vecchio arrivò di fronte alla porta della città, la guardia di confine gli si avvicinò con fare arrogante, iniziò a percuoterlo e a sequestrargli gran parte del carico di legna. Cacciò infine a male parole il povero vecchio, che, con le lacrime agli occhi, se ne andò via con il suo mulo e senza legna.

Il derviscio, addolorato da quella triste scena, ritornò dal vecchio maestro per riferirgli quanto aveva osservato.

Il maestro, dopo avere ascoltato la vicenda, gli chiese: «Se avessi posseduto il linguaggio segreto di Dio, come ti saresti comportato con la guardia di confine?».

«L’avrei utilizzato per vendicare il vecchio!» rispose senza esitazione il derviscio, ancora afflitto da quanto aveva osservato.

«Questo dimostra che non sei ancora pronto per conoscere il linguaggio segreto di Dio!» replicò il maestro. «Non solo perché la vendetta è una pigra forma di sofferenza, ma anche perché fu proprio quel vecchio taglialegna a insegnarmi tale linguaggio. E lui non l’ha mai utilizzato per vendicarsi!».


«La verità può giungere
alle persone solamente
sotto forma di bugia:
solo in questa forma
sono capaci di accettarla,
solo in questa forma sono capaci
di digerirla e di assimilarla;
la pura verità sarebbe
per loro cibo indigesto».
Georges Ivanovič Gurdjieff




La realtà?
Sono due

Un giovane vagolava per strada completamente immerso in un pensiero che lo stava entusiasmando: grazie al suo maestro aveva da poco capito che, nella sua essenza, era identico al Tutto, con ciò che per facilità viene personificato con Dio. Mentre era immerso in uno stato di profonda meditazione sul fatto di essere Dio e che tutti gli esseri sono Dio, gli si parò di fronte un enorme elefante che, ad andatura sostenuta, gli si stava avvicinando pericolosamente. Per nulla turbato dalle grida del conducente sul palanchino del pachiderma che gli intimava di levarsi dalla strada, il giovane rimase lì impalato come un ciocco di legno, profondamente assorto nella sua meditazione.

Il conducente continuava a gridargli: «Razza di imbecille! Spostati dalla strada! Via, via! Fatti da parte! Togliti di mezzo, invasato che non sei altro!».

Ma il giovane, come se nulla fosse, rimaneva immobile continuando a pensare in preda all’euforia: «Che problema c’è, se io sono Dio e tutte le cose sono Dio, anche l’elefante è Dio. Dio impaurito da Dio? Che sciocchezza! Dio che si tira da parte di fronte a Dio? Che assurdità!».

Lo sventurato non fece in tempo a finire il pensiero che l’elefante lo afferrò con la proboscide e lo scaraventò in aria.

Il giovane, planato a terra per fortuna senza grosse contusioni, rimase spiritualmente affranto da ciò che gli era appena accaduto. Così, senza neppure ripulirsi, corse subito dal suo maestro per avere chiarimenti.

Dopo avergli raccontato quanto successo, chiese: «Maestro, non mi avevi detto che ero Dio?».

«Certo, ti ho detto che tu sei Dio».

«E non mi avevi anche detto che tutte le cose sono Dio?».

«È vero, te l’ho detto: tutte le cose sono Dio!».

«Maledizione, ma allora quell’elefante era Dio?».

«Esatto. Quell’elefante era Dio. E tu perché non hai prestato attenzione alla voce di Dio che da sopra il pachiderma ti gridava di toglierti dalla strada?».


Metodo d’insegnamento

Un maestro, per illustrare le modalità di giudizio tipiche degli uomini, accettò tre nuovi aspiranti alla sua scuola.

Il primo aspirante la lasciò immediatamente a causa del comportamento inusuale del maestro. Il secondo abbandonò la scuola allorché gli allievi anziani, d’accordo con il maestro, gli riferirono che quest’ultimo non era altro che un vecchio imbroglione. Il terzo se ne andò a causa dei ripetuti divieti del maestro di porre domande ogni volta che lo desiderava.

«Il comportamento dei tre nuovi aspiranti alla scuola» disse il maestro ai suoi allievi «illustra in maniera ottima tre validi insegnamenti. Il primo aspirante fa comprendere come sia importante non formulare subito un giudizio su fatti rilevanti. Il secondo mostra come sia ingannevole dare troppa importanza a ciò che dicono gli altri. Il terzo illustra come non si debba mai giudicare unicamente dal giudizio che si vorrebbe esprimere».


Tecniche di apprendimento

Da un po’ di tempo gli insegnamenti del maestro19 erano seguiti da molti allievi. Ma tra loro ce n’era uno particolare: un vecchio brontolone, sempre di cattivo umore, che non smetteva mai di giudicare ciò che veniva insegnato.

«Questo maestro non è che un ciarlatano!» sbottava insofferente. «I suoi metodi non hanno la minima base scientifica! Più che un maestro mi pare uno stregone!».

Gli allievi sopportavano male quella presenza fastidiosa, mentre il maestro non sembrava preoccuparsene.

Un giorno il vecchio brontolone non si fece più vedere alle lezioni. Tutti gli allievi si sentirono sollevati per quell’assenza.

«Finalmente il vecchio rompiscatole se n’è andato!» ripetevano tra loro contenti. «D’ora in poi le lezioni saranno sicuramente più tranquille e produttive senza di lui!».

Ma il maestro si recò a casa del vecchio pregandolo di tornare a frequentarle, e gli allievi lo vennero a sapere con grande stupore. E furono ancora più stupiti quando seppero che il vecchio aveva accettato di assistere alle lezioni solo dietro lauto compenso da parte del maestro.

Il malcontento si diffuse tra gli allievi. Non riuscivano a capacitarsi del fatto che il loro maestro ricompensasse qualcuno che, oltre a non avere appreso nulla, lo giudicava sempre aspramente e senza requie.

«In realtà» fu la risposta del maestro a tale malcontento «io lo pago non per seguire le mie lezioni, ma affinché continui a dare le sue lezioni!».

«Come?» insistettero gli allievi sconcertati. «Ma se non fa altro che giudicare negativamente le cose che dite!».

«Appunto!» commentò il maestro. «Senza questo vecchio vicino a voi, fareste molta fatica a comprendere che cosa sono l’impazienza, l’intolleranza, la rabbia e la mancanza di compassione. Lui, invece, è un esempio vivente di tutto questo! Mostra come tali sentimenti possano rendere infernale la vita di una comunità! In questo modo l’apprendimento è più rapido. Voi mi pagate per evolvervi e imparare a vivere in armonia, e io ho assunto lui per aiutarmi a insegnarvelo seguendo il cammino opposto!».


Il potere dei condizionamenti

C’era una volta, non tanto tempo fa, uno stregone che possedeva un gregge di pecore. Poiché era molto avido, non aveva pastori che si occupassero degli ovini. Così, per evitare che si perdessero quando pascolavano sui monti, ipnotizzò l’intero gregge. A ogni pecora inculcò una convinzione diversa dalle altre.

A una disse: «Tu non sei una pecora, ma un leone dalla folta criniera dorata!».

A un’altra disse: «Tu non sei una pecora, ma un’aquila dalle ali e dal becco potenti, che può spiccare il volo nell’alto del cielo!». A un’altra ancora disse: «Tu non sei una pecora, ma un uomo! Quindi non temere di essere macellata al pari delle altre. Loro sono pecore, tu no! Torna dunque serenamente all’ovile dopo il pascolo».

E così via per tutte le pecore del gregge.

Da quel giorno lo stregone poté stare tranquillo, in quanto tutte le pecore cominciarono a comportarsi secondo il messaggio ipnotico che aveva inculcato loro.

Poiché lo stregone era molto ghiotto della loro carne, ogni giorno poteva scannare una pecora in tutta serenità. Le pecore non erano più impaurite come un tempo quando una di loro veniva sacrificata, e non rabbrividivano più di paura all’idea che l’indomani fosse il loro turno. Non si chiedevano più quanto tempo restasse loro da vivere. Non fuggivano più dal gregge per evitare il macello. Ora, invece, credendosi chi un’aquila, chi un leone e chi un uomo, volgevano uno sguardo spensierato verso il mattatoio, pensando che quella fosse la fine di tutte le pecore. Da quel giorno il gregge attese tranquillamente la macellazione.


Culto della personalità

Con l’andare del tempo un maestro20, a causa della sua celebrità in tutto il Paese, si venne a trovare nella situazione per cui i suoi allievi lo ossequiavano e lo ammiravano a prescindere da ciò che insegnava.

Decise quindi di porre fine a quello schema di condizionamento noto come «culto della personalità».

Un bel giorno, mentre si trovava attorniato da una folla di suoi estimatori convinti che la devozione fosse strettamente connessa all’apparenza, fece pubblicamente recapitare il seguente messaggio a una ben nota prostituta: «Rimango ancora in attesa dei miei abiti che l’altra notte ho dimenticato a casa tua. Attendo inoltre il conto per le tue prestazioni».

Non appena udirono quelle parole, i suoi estimatori cambiarono immediatamente opinione su di lui, smisero di riverirlo e se ne andarono indignati.

Il maestro disse allora soddisfatto a un suo allievo: «Vedi, non appena ho fatto qualcosa di contrario alle loro attese, il loro ossequio e la loro ammirazione verso di me si sono dileguati. Questo è un meraviglioso esempio di quell’inveterata inclinazione umana a ridurre una dottrina a una semplice pratica imitativa e convenzionale».


La comunicazione della verità

Un filosofo si presentò da un saggio e gli domandò: «Senza usare le parole, senza usare il silenzio, dimmi che cos’è la verità!».

Il saggio non disse nulla.

Dopo qualche istante, di fronte a quel silenzio, il filosofo sorrise e gli disse: «Ti ringrazio infinitamente per l’insegnamento. Ho compreso cosa mi hai voluto comunicare». E se ne andò.

Un allievo del saggio, che aveva assistito alla scena, gli chiese: «Maestro, ma voi non avete parlato! Che cos’ha capito quel filosofo?».

«Un buon cavallo è spronato al galoppo alla sola vista dell’ombra del frustino!» concluse sorridendo il saggio.


Non mangiare le pietre!

Un uomo, mentre andava per funghi nel bosco, incontrò un cartello con su scritto: è severamente vietato mangiare le pietre!

Quella scritta stimolò potentemente la sua curiosità, e decise di seguire il cammino indicato dalla freccia sul cartello. Finché giunse di fronte a una caverna. Entrò e vide un saggio serenamente seduto su una roccia.

Il saggio gli sorrise e disse, come se gli avesse letto il pensiero: «La risposta alla tua curiosità è che non hai mai visto un avvertimento proibire di mangiare pietre perché non vi è alcuna necessità di farlo. Il fatto che nessuno mangi pietre potrebbe essere un comportamento comune. Similmente, solo quando l’essere umano sarà in grado di liberarsi da certi comportamenti, anche più dannosi di quelli di mangiare pietre, potrà oltrepassare la sua misera condizione attuale».


Chi dorme sulla Via perderà il cappello o la testa21

Durante una notte fredda e nebbiosa, un giovane mendicante senza dimora si era appena coricato lungo la riva di un fiume nel suo lettuccio fatto di stracci. All’improvviso, dal buio nero come il corvo, una voce aggraziata lo svegliò. Era la bellissima principessa del regno.

«Vieni con me al palazzo. Lì troverai riparo per la notte. Potrai fare un bagno, mangiare e riposarti» gli disse la fanciulla. Quale inaspettata fortuna! Il mendicante colse l’occasione al balzo e insieme alla principessa salì sul cocchio che li portò fino al palazzo. Una volta arrivati, lei diede istruzione ai servi di disporre un bagno caldo per il mendicante, di preparare un’ottima cena e un comodo letto nella dépendance degli ospiti di riguardo.

Così il giovane mendicante, dopo essersi lavato e riempito lo stomaco con una cena da nababbo, se ne andò a dormire.

Poco dopo giunse alla sua porta la principessa con una vestaglia molto succinta. «È stato tutto di tuo gradimento, mio caro ospite? Desideri un po’ di compagnia?».

Il giovane non credeva alle sue orecchie! Perché gli capitava in sorte una fortuna del genere?

Mentre la principessa scivolava nel suo letto, il giovane si spostò leggermente per farle spazio e… cadde nel gelido fiume vicino al quale si era addormentato.


«Nulla può esistere senza il suo contrario.
Come può avere valore una menzogna
senza la verità?
Ogni menzogna è tale perché sussiste la verità.
Non si può conoscere l’opposto
senza il suo opposto; dentro a una sofferenza
c’è sempre una benevolenza.
Nessuna cosa è assolutamente buona,
né alcuna è assolutamente cattiva.
Ogni particella di questo mondo, una a una,
è una catena per lo stolto e un mezzo
di liberazione per il saggio.
Il contrario è incluso segretamente
nel contrario: il fuoco è incluso nell’acqua
bollente; lo sterco diventa un alimento
per la terra; e grazie a questo nutrimento,
sulla terra nasce un frutto.
Solo nell’Essenza del Sovrano incomparabile
non sussiste alcun contrario».
Jalaluddin Rumi




Rebus magico

«Non credere all’esistenza di isole, di principesse e del Divino»: questo era l’insegnamento che il principe aveva ricevuto dal padre fin dalla tenera infanzia.

Un giorno, passeggiando sulla spiaggia dove non era mai stato, il principe si accorse di qualcosa che gli mozzò il fiato: su alcuni isolotti in mezzo al mare camminavano figure femminili con movenze regali e altere.

Non si era ancora ripreso dallo shock, quando gli si avvicinò un uomo misterioso in abito scuro con ampi risvolti alle maniche. «Sì, sono isole e principesse» gli disse come leggendogli nella mente.

«Dunque anche il Divino esiste?».

«Sì, sono io» rispose l’uomo misterioso.

Il principe corse a palazzo per chiedere spiegazioni al padre.

«Ti ripeto: isole, principesse e Divino non esistono» rispose con tranquillità il sovrano.

«Eppure ho visto tutto con i miei occhi!».

«Comprendo. E dimmi: il Divino era in abito scuro con ampi risvolti alle maniche?».

«Sì».

«Lo immaginavo. Hai incontrato un mago e ti ha ipnotizzato». Il principe corse in spiaggia. Ritrovò il mago e gli disse: «So chi sei! Me l’ha detto mio padre. Tu sei un mago e mi hai imbrogliato!».

«È il re che ti ha ipnotizzato» rispose sorridendo l’uomo misterioso. «Lui è il mago. Sei sotto il suo incantesimo. Qui puoi vedere isole, principesse e il Divino di fronte a te».

Con la mente sempre più scombussolata, il principe corse di nuovo a palazzo.

«Dunque è vero? Tu non sei un sovrano. Sei solo un mago!».

«Sì, figliolo. Sono solo un mago» rispose sorridendo il re mentre si rimboccava le maniche.

«Dunque l’uomo misterioso era realmente il Divino?».

«No, figliolo. Anche lui è un mago».

«Allora qual è la verità dietro questa magia?».

«La verità è che non c’è nessuna verità dietro la magia».

«Non posso sopportarlo. Mi ucciderò» mormorò il principe colto da profonda afflizione.

A quel punto, da una nuvola di fumo, il sovrano fece apparire la Morte.

Davanti a quell’apparizione il principe rimase sgomento. Gli tornarono in mente le isole e le principesse splendide e magiche e bisbigliò: «Sì, posso sopportarlo».

«Ora anche tu, figliolo» disse il sovrano «stai diventando un mago».


Chi ha paura di Dio?

Un ladro giunto in un frutteto entrò furtivamente e incominciò a rubare pesche a più non posso. Ma il proprietario degli alberi, colto il ladro con le mani nel sacco, lo acchiappò prontamente.

«Miscredente!» gli urlò contro il ladro. «Non temi forse Dio?».

«Per quale motivo dovrei averne timore?» replicò il proprietario del frutteto.

«Non sai forse che gli alberi sono di proprietà di Dio e così pure i dolci frutti che ci donano per essere mangiati? E io sono solo un servo di Dio che sta consumando un pasto offerto da Lui!».

«Ah, sì? Allora questa è la mia risposta» disse il proprietario del frutteto, facendo legare il ladro a un albero dai suoi uomini e iniziando a bastonarlo.

«Scellerato!» esclamò il ladro. «Non temi forse Dio?».

«Per quale motivo dovrei averne timore?» replicò sorridendo il proprietario del frutteto, che era persona saggia. «La corda con cui sei legato è proprietà di Dio, e così il bastone che ho in mano. E tu sei un servo di Dio. Così io non sto facendo altro che bastonare un servo di Dio con un bastone di Dio».


Esoterismo

Una volta un sultano che si interessava di esoterismo invitò un saggio di corte22 a compiere un viaggio per riuscire a comprendere l’essenza delle dottrine segrete.

Il saggio partì alla volta di luoghi inaccessibili e di maestri straordinari.

Dopo diverso tempo ritornò al palazzo del sultano, affermando di avere compreso che cosa fosse l’esoterismo.

«Dimmi, dimmi!» fremeva il sultano. «Che cosa hai compreso?».

«Ho compreso che l’esoterismo è come una carota!» rispose il saggio di corte.

«Come una carota? Ma che significa?» chiese perplesso il sultano.

«Sì, esatto, proprio come una carota! In questo viaggio lungo impervie vie ho compreso due cose sull’esoterismo. La prima è che molti asini se ne interessano. La seconda è che, per buona sorte, la parte migliore rimane nascosta!» concluse il saggio.


Essere nel mondo, ma non del mondo

A seguito di preghiere molto intense, un mistico si venne a trovare in uno stato di estasi talmente profondo che cominciò a desiderare di rimanere in quella condizione gioiosa e di non uscirne più.

«Dio fammi conseguire stadi sempre più elevati» continuava a ripetere rapito dall’estasi.

A un certo punto udì una voce bisbigliargli: «Dio non ama quelli che fuggono!».


L’udito

Dopo avere sperimentato per tanti anni l’esperienza dell’estasi, un mistico decise di condividere con gli uomini le conoscenze che aveva acquisito attraverso il contatto diretto e personale con la realtà divina.

Si recò quindi nella piazza del mercato, ma nessuno sembrava disposto a prestargli attenzione. Provò in tutti i modi, eppure nessuno pareva interessato ad ascoltare le parole che il mistico aveva udito da Dio. Questo disinteresse lo sconsolò molto.

Un giorno, in questo stato di grande prostrazione, giunse davanti alla Porta del Grande Mistero, alla quale fece presente la situazione: «Oh, Dio, gli uomini sembrano non porre ascolto alle tue parole!».

Da dietro la porta una voce rispose: «Non è a Me che devi dire queste cose! Io ho seppellito l’udito nel profondo della sordità degli esseri umani».


Dio

A un maestro23 venne chiesto quale fosse l’identità del Divino. Rispose: «Con mente libera dagli affanni, senza interessi da difendere, bisogni da soddisfare, paure da sedare, ho visto il Divino con l’occhio del cuore. Gli ho domandato: “Chi sei tu?”. Mi ha risposto: “Tu”».


Il codice del potere

Un giorno, un sovrano noto per l’orgoglio del proprio potere sui sudditi e sulle terre di conquista, si recò a far visita a un saggio24 per porgli una domanda.

«Dimmi» gli chiese il monarca «conosci qualcuno più distaccato di te?».

«Certo» rispose il saggio.

«Chi è?».

«Tu!».

«Che significa questa risposta?» chiese stupito il sovrano.

«Significa che il tuo distacco è superiore al mio. Il mio mi permette di vivere nel mondo ed essere continuamente impegnato nelle faccende quotidiane senza per questo rimanervi invischiato. Mentre tu sei distaccato da qualcosa di molto più grande: ti sei separato da ciò che è eterno! Ricordati, se puoi, sempre di questo: il potere su sé stessi è meglio di mille anni di potere sugli altri!» concluse il saggio in tono amorevole.


L’umana condizione

«Qual è la condizione dell’uomo ordinario?» chiesero gli allievi al maestro.

«È la condizione di chi possiede unicamente l’esteriorità delle cose e non riesce a liberarsi dalla trappola dell’ignoranza e dell’avidità che ha teso a sé stesso!» rispose il maestro.

«Potete illustrarci questa condizione attraverso una storia?» domandarono nuovamente.

«Un giorno una scimmia golosa di ciliegie vide una bottiglia che ne conteneva una dall’aspetto assai invitante. Infilò quindi la zampa nella bottiglia, e dopo avere afferrato il frutto cercò di estrarre il pugno con dentro la ciliegia. Ma il pugno era troppo grosso rispetto al collo della bottiglia. Così la scimmia aveva la ciliegia, ma allo stesso tempo non l’aveva!».

«Che cosa rappresenta la bottiglia in questa storia?» domandarono gli allievi.

«La bottiglia, tra i vari livelli di lettura, rappresenta le convenzioni sociali e culturali della società, che permettono all’avidità travestita di prendere il sopravvento sui pensieri sinceri» rispose il maestro.

«In altri termini?» chiesero ancora gli allievi.

«In altri termini, la ciliegia nella bottiglia era una trappola tesa da un cacciatore di scimmie che ben conosceva il modo di pensare di quegli animali. Infatti, quando vide la scimmia in quella situazione poté facilmente catturarla. L’avidità, appunto, le fece credere di avere la mano bloccata nella bottiglia. La sua fuga fu ostacolata dal peso della bottiglia, che le impediva la sua naturale agilità di movimento.

«Il cacciatore, dopo avere catturato la scimmia, le diede una botta sul braccio. Lei mollò la presa e la sua mano uscì così dalla bottiglia. Ora era libera, ma allo stesso tempo era prigioniera del cacciatore, il quale ritornò nuovamente in possesso della bottiglia e della ciliegia che aveva utilizzato per catturare l’animale» concluse il maestro.


«Sulle ginocchia dei genitori
eri un neonato che piangeva,
mentre tutti intorno
a te sorridevano.
Vivi, dunque,
affinché scivolando
nel tuo ultimo lungo sonno,
tu possa sorridere
mentre tutti intorno a te
piangeranno».
Hafiz




La divisione delle religioni

Un cristiano, un ebreo, un musulmano e un derviscio si recarono da un grande maestro25 per chiedere quale fosse il significato della religione.

Il maestro rispose: «Per te che sei cristiano significa credere in Gesù testimone di Dio. Mentre per te che sei ebreo significa credere a Mosè e agli altri profeti testimoni di Jahvè. Per te che sei musulmano significa credere in Maometto profeta di Allah. Mentre per te che sei un derviscio significa credere nell’amore universale di Dio. Ma, a ben guardare, voi non siete veri religiosi, poiché credete in Dio. E una volta che credete in Dio non c’è religione. Dividendo voi stessi attraverso le religioni, vi separate dall’Unità. Questo è il significato della religione». E si congedò.


Pulire lo specchio del cuore

Un giorno un saggio incontrò un amico afflitto e pieno di sconforto. Gliene chiese il motivo. Ma l’amico non seppe cosa rispondere: «Non so. Sono in questo stato d’afflizione da quasi due settimane. Non so che fare. Hai un suggerimento?».

«Prova a pulire lo specchio del tuo cuore. Sono certo che ti sentirai meglio!» rispose il saggio.

«Ma cosa significa?» chiese nuovamente l’amico in tono sorpreso.

«Far derivare la felicità da vicende belle o brutte, da qualcuno o qualcosa, prima o poi conduce allo stato in cui ti trovi. Si dimentica così che la felicità la possediamo da sempre dentro di noi, nel cuore. Cercarla al di fuori di noi stessi è pura follia. Questo significa pulire lo specchio del cuore» concluse il saggio.


Cos’è vero?

All’ora di cena, Nasruddin disse alla moglie: «Questa sera mangiamo del formaggio. Non si dice forse che il formaggio stimola l’appetito e rende allegri per il suo buon gusto?».

«Ma in casa non abbiamo del formaggio!» rispose la moglie.

«Ottimamente!» rispose Nasruddin. «Non si dice forse che il formaggio è pesante per lo stomaco e gommoso per i denti?».

«Ma allora» domandò perplessa la moglie «quale delle due affermazioni è vera?».

«La prima, se a casa c’è del formaggio. Altrimenti la seconda!».


37° Stratagemma

Gli allievi si rivolsero al maestro26 per domandargli se dovessero chiedere il loro sostentamento.

Il maestro rispose: «Fatelo, se sapete dove si trova».

«E a chi?» continuarono gli allievi. «A Dio?».

«Fatelo» rispose pacatamente il maestro «se sapete che vi ha dimenticato».

«Ciò significa che dovremmo starcene in casa rimettendoci nelle mani di Dio?» domandarono nuovamente.

«È un segno del dubbio voler mettere Dio alla prova!» replicò il maestro.

«Ma allora in che cosa consiste l’astuzia che caratterizza l’agire dell’essere umano evoluto?» chiesero perplessi gli allievi.

«Nel rinunciare a ogni astuzia» concluse il maestro.


Invito al viaggio

Una volta, dalla sorgente montana da cui sgorgava, un fiume decise di percorrere un lungo viaggio. Attraversò pianure e monti, e poi ancora montagne e valli oltrepassando ogni ostacolo, finché giunse di fronte al deserto. Non conosceva le sue sabbie, ma avvertiva intimamente che doveva attraversare quella distesa sterminata. Così si lanciò energicamente sulla sabbia, ma presto si accorse che le sue acque svanivano, immediatamente assorbite e trasformate in un pantano.

Come fare?

Mentre la crisi si stava facendo strada in lui, udì la voce del deserto mormorargli: «Non turbarti, ma osserva come il vento mi attraversa senza indugio. Lasciati assorbire nel vento, così potrai attraversarmi!».

Il suggerimento del deserto lasciò molto perplesso il fiume, che rimuginava pensieroso: «Ma come posso farlo? Questo significa che mi dovrei trasformare. Non l’ho mai fatto! Dovrei farmi assorbire dal vento che può volare! E poi, dopo questo viaggio sconosciuto, sarò lo stesso fiume di prima? È un’incognita!».

Il deserto, come se gli avesse letto nel cuore, rispose: «Non temere! Lasciati andare! Lasciati assorbire dal vento! La tua acqua verrà sollevata da lui, e una volta attraversato il deserto ricadrà lontano come pioggia, trasformandosi nuovamente in fiume. In fondo, a ben guardare, non hai alternative. Tutto è in movimento, e se decidi di fermarti qui, in breve tempo diventeresti una misera pozza d’acqua stagnante!».

Pian piano, nel fiume qualcosa accadde. Ricordi remoti iniziarono come a risuonare in lui. Nella sua essenza fece breccia una lontana memoria di quando un vento si prese cura di lui, trasportandolo amorevolmente alla sorgente da cui sorse. Grazie a questo ricordo il fiume decise di trasformarsi in vapore. Il vento allora lo accolse tra le proprie braccia ospitali e lo portò in alto, trasportandolo molto lontano, al di là del deserto. Lo fece poi ridiscendere sulla vetta di una montagna, da dove, con rinnovata consapevolezza, cominciò nuovamente a scorrere.

Questa è la storia da cui è nato il detto sufi: «Il cammino del fiume della vita è scritto nelle sabbie».


Postfazione1

Abbiamo bevuto alla memoria del Beneamato un vino che ci ha inebriati, prima della creazione della vigna.

ʿUmar ibn al-Fāriḍ

Con questo verso iniziale del poemetto mistico Khamriya il fondatore della Confraternita Faridhiyya-Qadiriyya intendeva dire che la sapienzialità, e più ancora la sete di Dio dei Sufi, sussistevano ben prima che l’islam fosse organizzato in religione.

«Bevemmo quel vino prima che la vigna fosse piantata!». Un bicchiere di vino. Può essere tante cose. Per chi lo può bere, è un piacevole momento, ma se eccede è per lui l’inferno e il tormento; lasciato da parte, il vino diventa aceto, e non è più bevanda ma condimento; c’è chi se n’è avvalso per tingere un acquerello, e chi lo ha distillato e ne ha fatto un alcol. In questo caso, ordinato da un medico è una medicina, e anche il musulmano più integerrimo è autorizzato a berlo. Che altro ancora dire del vino? Versarlo, bruciarlo, o offrirlo… Ma per Omar Khayyâm, che tanto lo citò nelle sue quartine, non era in verità bevanda né trasgressione, ma puro simbolo del misticismo; era pensiero che – non tangibile – girava nelle dergah da sufi a sufi. Così è la novelletta per il Sufismo: senso quasi trasgressivo senza esserlo, e insieme di cose che nel loro insieme veicolano un pensiero diverso che va oltre le parole e i fatti materiali. Così come le parole di una poesia o come le note di una sinfonia fanno scaturire un sentimento intangibile, ma se collocate in altra sequenza, pur essendovi tutte, non producono più alcun effetto. Così quelle novellette sono passate di mano in mano, narrate da maestro a maestro, ma senza la vicenda della moneta spicciola che passando di mano in mano si consuma. Poiché ogni novelletta dei Sufi ha una morale profonda che supera il movimento narrativo, o la narrazione apparentemente contingente, e che suscita l’attonita meraviglia del bambino. Certo: anche la spiritualità di un cuore puro e il senso del divino che il mistico vive sono fatti della stessa carne e della stessa polvere di cui sono fatte tutte le creature umane, e perfino gli animali…

Alcune di queste novellette hanno per protagonista il khoja Nasr alDin, Nasruddin, Nasrettin, che i turchi vogliono nato a Beyşehir. Lì vi si ammira, infatti, la sua tomba, e un bel monumento di bronzo con il personaggio seduto all’inverso sul suo asino, in ricordo appunto di una certa novelletta. Egli muta pantofole e nome di nazione in nazione (Juha per gli ebrei, Giufà per i siciliani; e su su sino al Bertoldo toscano). Che anche Nasruddin, nella sua versatilità inafferrabile – il mai esistito con una tomba imponente – sia solo e semplicemente un simbolo?

Un simbolo della vanità del mondo e della vacuità di tutte le umane vicende che ci affannano e ci affascinano e alle quali noi attribuiamo tanta importanza? Che le novellette dei sufi siano in ultima istanza il più alto insegnamento psicoanalitico che la nostra mente bambina e malata possa mai ricevere?

Certo, per noi sufi, essendo musulmani, il vino è proibito! E allora di che vino si tratta? Di una novelletta sufica? Versiamoci un bicchiere di quel vino, e raccontiamoci una novelletta. Poiché per introdurre la presente raccolta di novellette sufiche, il modo migliore – per un sufi – è sempre quello di raccontarne una:

Due giovani partirono dal loro Paese, per emigrare in un altro più ospitale e ubertoso. Il primo, figlio di un padre ricchissimo, si mise al collo una piccola borsa piena di monili d’oro; il secondo, figlio di un povero contadino, si mise al collo una piccola borsa piena di semi vari: non aveva altro. Quando giunsero in quella specie di «terra promessa» che avevano tanto desiderato, ecco che una banda di predoni li catturò. Al primo tolsero la borsa preziosa, ma quando aprirono la seconda, quella piena di semi, la gettarono sprezzantemente in faccia al giovane, e se ne andarono. Finalmente sistemati, il primo giovane si accorse che l’oro in quel Paese abbondava, e ben poco avrebbe ricavato dal suo tesoro, se avesse potuto conservarlo. Il secondo invece coltivò un campo, piantò i semi, ebbe un raccolto abbondante di varie granaglie, che l’anno dopo si duplicò, mentre curava inoltre il crescere di varie piane da frutto; e così via sino a che si trovò ricco e amato.

Ecco: la borsa di Gianluca Magi contiene un ricco assortimento di semi che possono dare buon frutto. Vi auguro, con la lettura meditata, di raccoglierne copiose messi.

 

1 Questo testo, scritto dallo shaykh Gabriele Mandel khân (1924-2010), vicario generale per l’Italia della Confraternita sufi Jerrahi-Halveti, fu pubblicato nel 2002 a prefazione della prima edizione de Il dito e la luna. Una sincera amicizia ventennale mi ha unito a Gabriele Mandel, a questo personaggio degno di un romanzo d’avventura. Di ascendenza turco-afgana (Hetimandel), è stato, oltre che khalyfa (vicario generale di un ordine spirituale) della confraternita sufi Jerrahi-Halveti, anche accademico, psicologo, scrittore, artista e archeologo. I suoi numerosi testi di arte, psicologia e poesia hanno fatto il giro del mondo, e le sue opere artistiche sono state esposte nei maggiori musei ed enti pubblici del globo.


Note

1 Nel Libro VII della Repubblica, Platone immaginò che uomini incatenati nel fondo di una caverna potessero vedere solo le ombre della realtà sulle pareti umide della loro prigione, pensando che quella fosse la realtà. La caverna di Platone oggi è la tv, sul cui schermo contempliamo una realtà che assomiglia alla realtà, che ha i colori della realtà, ma non è la realtà.

2 Varie versioni di questa storia sono presenti dal Medio all’Estremo Oriente. Se ne conosce persino una versione narrata dal Buddha storico e riportata nel Canone buddhistico.

3 Si tratta di Gesù figlio di Maria (Isa ibn Maryam). Il Corano parla a lungo e con venerazione di Gesù, considerato «spirito di Dio e suo verbo», ma non figlio di Dio. I sufi pensano che Gesù, l’ultimo dei profeti che hanno preceduto l’insegnamento di Maometto, rappresenti, tra gli inviati divini, il modello più perfetto del santo contemplativo, di colui che ha rinunciato al mondo per abbracciare la povertà al fine di dissipare la falsa realtà e i piaceri effimeri. Porgere la guancia sinistra a chi ci ha colpito la destra rappresenta il distacco spirituale per eccellenza. «Porgere l’altra guancia» è, dunque, una conquista della consapevolezza, non un’imposizione morale.

4 Si tratta di al-Khidr («il Verde»), l’archetipo del maestro invisibile, della guida spirituale. Dotato di una speciale conoscenza oltre i confini del sapere umano, alberga in ciascun individuo, ma, per varie ragioni, pochi ne fanno conoscenza. Questa misteriosa figura è presentata nel Corano come maestro spirituale di Mosè, di cui mette a dura prova la pazienza. Nella letteratura sufi è una sorta di Angelo Guida che può insegnare.

5 Si tratta di Junayd di Baghdad (835-911), una delle figure più rilevanti della storia dei primi secoli del Sufismo. Uomo dalla vastissima cultura, fu per diciotto anni il maestro spirituale del sufi Mansur al-Hallaj. Nel suo insegnamento si impegnò a dimostrare l’ortodossia islamica del Sufismo.

6 Si tratta di Abu Bakr al-Shibli (861-945), discepolo del maestro Junayd che percorse una via contemplativa di annullamento in Dio.

7 Si tratta di Mullah Nasruddin, il Saggio dei Saggi, un leggendario maestro burlone tenuto nella più alta considerazione negli ambienti sufi. Nonostante vi sia chi gli attribuisca una biografia e addirittura una tomba (ad Akşehir, in Turchia), Nasruddin è una figura atemporale che sfugge a ogni caratterizzazione. Le sue parabole furono introdotte in Turchia dal grande mistico persiano Jalaluddin Rumi (1207-1273), fondatore della confraternita dei dervisci rotanti, per illustrare agli allievi i lati più profondi del proprio insegnamento. Al fine di mostrare i modi abituali con cui la mente lavora e i pregiudizi di cui non ci si rende conto, Nasruddin non teme, all’occorrenza, di adottare il ruolo di malfattore o di filantropo, di poco di buono o di persona dabbene, di saggio o di idiota, di furbo o di stolto. In tal senso Mullah Nasruddin incarna quella modalità d’insegnamento utilizzata nel Sentiero del Biasimo (persiano Rahimalamat) che prevede di attribuire a sé stessi un’azione criticabile allo scopo di insegnare all’allievo come comportarsi senza criticarlo direttamente. La critica diretta, infatti, farebbe immediatamente mobilitare le resistenze dell’allievo, impedendogli così di apprendere. Al contrario, quando una persona vede qualcuno fare o dire qualcosa, tenderà a giudicarlo attraverso sé stesso. Questo è ciò che Rumi chiamava «mettersi davanti a uno specchio e dire che quell’immagine è di un’altra persona». Le storie di Nasruddin sono raccolte nel mio libro La via dell’umorismo. 101 burle spirituali, presentazione di Alejandro Jodorowsky (Il Punto d’Incontro, Vicenza 2008).

8 Il filosofo e fisico persiano Ibn Sina (noto in occidente come Avicenna, 980-1037) scrisse tre «racconti» mistici che formano un ciclo che conduce al progresso spirituale. Uno di questi è Il racconto degli uccelli. Il sufi persiano Fariduddin Attar, il Profumiere (1140-1230), seguendo una tematica simile a quella di Avicenna, scrisse un lungo racconto mistico intitolato La conferenza degli uccelli, per porre l’accento sul fatto che per trovare sé stessi occorre riconoscere sé stessi.

9 Si tratta di Rabi’a al-’Adawiyya (713-801), la più famosa delle mistiche sufi. Nacque da una poverissima famiglia di Basra (attuale Iraq). Rimasta orfana, fu venduta come schiava e riscattata dal suo padrone, che notò in lei straordinarie doti contemplative. Non si sposò mai perché la sua ricerca e il suo amore per Dio le occuparono tutta la vita.

10 Si tratta del famoso e rispettato leader sufi Hasan di Basra (Medina 642 - Basra 728), militare, giudice, alto funzionario e, allo stesso tempo, asceta, pensatore e oratore.

11 Si tratta di Bahuddin Naqshband (1317-1389), fondatore dell’ordine Naqshbandi (I Disegnatori). Dopo avere servito il sultano a Samarcanda, visse da filantropo, circondato da discepoli.

12 Si tratta di Hasan di Basra (vedi nota 10).

13 Si tratta di Abu Bakr al-Shibli (vedi nota 6).

14 Si tratta di Bahlul, il pazzo furbo-sciocco, vissuto probabilmente nel XVI secolo. Intorno alla figura di Bahlul sono stati raccolti aneddoti che lo descrivono come una sorta di pio idiota.

15 Si tratta del maestro persiano Shams Tabrizi. Dopo diversi anni durante i quali fu il maestro spirituale di Jalaluddin Rumi a Konya (Turchia), scomparve misteriosamente nel 1247 e nessuno ne seppe più nulla. A quella scomparsa Rumi diede voce al proprio dolore in circa trentamila versi ispirati.

16 Si tratta di Gesù (vedi nota 3).

17 Si tratta di Junayd di Baghdad (vedi nota 5).

18 Si tratta di Dhu-n-Nun l’Egiziano (796-861). Il suo mausoleo si trova al Cairo, ed è molto frequentato dai pellegrini. Personaggio enigmatico, è considerato un maestro di grande rilievo dai poteri taumaturgici. Fu perseguitato dalle autorità musulmane per avere sostenuto che il Corano è increato.

19 Si tratta del maestro di origine greco-armena Georges Ivanovič Gurdjieff (1877-1949), una delle personalità più intriganti del secolo scorso. I suoi insegnamenti, che riprendono il pensiero sufi adattandolo alla mentalità occidentale, incoraggiano l’uomo a intraprendere un cammino evolutivo.

20 Si tratta di Bayazid al-Bistami (800-874), celebre maestro persiano, considerato l’iniziatore del Sufismo iraniano. Contadino rozzo e incolto, appartenente alla categoria dei Sufi «ebbri di Dio», non lasciò alcuno scritto. Il suo insegnamento, riassunto in aforismi e novelle, fu raccolto e tramandato dai suoi discepoli.

21 Il detto è di Nizami Ganjavi (1138-1204), uno dei più grandi poeti dell’Iran. Condusse vita ascetica, consacrata allo studio e alla pratica del Sufismo. Autore di cinque lunghi poemi, tra cui Layla e Majnun.

22 Si tratta di Mullah Nasruddin (vedi nota 7).

23 Si tratta del persiano Mansur al-Hallaj (858-922), l’esempio supremo del sufi «intossicato dall’amore divino». Durante un’estasi mistica, in uno stato di totale identificazione con Dio, affermò: «Io sono la Verità!». Per questo fu prima torturato atrocemente e poi crocifisso.

24 Si tratta di Fudail Ibn Ayad, un ex bandito che, abbandonata la via del crimine, divenne sufi. Morì nell’803. Suo il detto: «Il mondo è come un manicomio e i suoi detenuti come gente folle. I pazzi sono sempre tenuti prigionieri».

25 Si tratta di Bawa Muhaiyaddeen, un maestro sufi del XX secolo. Di origine cingalese, visse per oltre vent’anni a Philadelphia, ove tutti i suoi sforzi si concentrarono nel far comprendere l’unità di tutte le religioni.

26 Si tratta di Junayd di Baghdad (vedi nota 5).
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